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1. Come si presenta una Bibbia ebraica

Ecco le edizioni di una Bibbia ebraica e di una italiana: 

   Già dal primo impatto possiamo notare che la prima facciata di copertina della Bibbia ebraica 

corrisponde a quella che in una edizione occidentale sarebbe l’ultima. È come se una versione italiana 

si presentasse all’incontrario, così, con anche tutte le parole scritte all’incontrario:  

AIBBIB AL 

   Ora, succede però una cosa strana: leggere all’incontrario AIBBIB AL crea difficoltà, ma leggere 

un testo ebraico partendo da destra no. La spiegazione è psicologica: scrivere e leggere l’italiano 

all’incontrario è contro natura, ma abituandosi sin da subito a leggere l’ebraico da destra a sinistra 

diventa naturale. Con la pratica ci si accorgerà che di fronte ad una pagina in ebraico lo sguardo andrà 

subito a cercate, automaticamente, l’inizio della pagina in alto a destra. 

  In verità la vera difficoltà di lettura, che rasenta l’impossibilità, è data dal fatto che 

l’ebraico è solo consonantico, ovvero ha un alfabeto privo di vocali. È come se in italiano 

scrivessimo, ad esempio, lbr. Come si legge? Libro? Albero? Libero? 

   Tale difficoltà fu superata grazie all’opera scrupolosa dei masoreti, che furono degli eruditi scribi 

ebrei, che tra il 4° e l'11° secolo della nostra era si dedicarono alla sistematizzazione delle Sacre 

libro 
albero 
libero 
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Scritture Ebraiche. Costoro, con grandissima cura e con profondo amore per la Sacra Scrittura, 

definirono l'ortografia, la pronuncia e perfino la musicalità del testo biblico. Se nel testo biblico 

ebraico non avessimo le indicazioni vocaliche poste dai masoreti, potremmo leggerlo solo 

conoscendo prima tutte le parole a memoria. 

   Come fecero i masoreti ad indicare le vocali nelle parole ebraiche? Il grandissimo rispetto che 

avevano per il testo sacro impedì loro di aggiungerle semplicemente. Per capirci, prendiamo la nostra 

parola “sacro”: se usassimo il sistema solo consonantico dovremmo scriverla scr. Aggiungendo 

semplicemente le vocali, la parola scr viene in qualche modo alterata. Così, per non alterare le parole, 

i masoreti idearono tutto un sistema di puntini e lineette che vennero posti sotto, sopra, accanto e 

perfino dentro le consonanti, senza alterare minimamente la struttura del testo consonantico. Ecco, 

per averne un’idea, il primo versetto del primo capitolo della Genesi:  

Puro testo ebraico  

Stesso testo vocalizzato  

 

   Ed ecco il primo versetto della Bibbia con evidenziati in rosso i segni (chiamati diacritici) aggiunti 

dai masoreti al puro testo biblico consonantico (questo in nero): 

 
   Un segno diacritico (detto anche semplicemente diacritico) è un segno aggiunto ad una lettera per 

modificarne la pronuncia (nel caso dell’ebraico, anche per indicarla, oltre che per modificarla). Anche 

nella nostra lingua abbiamo i diacritici. Il puntino sopra la nostra i non è un diacritico, perché il 

puntino fa parte della lettera, ma l’accento posto sull’avverbio “là” è diacritico perché esiste anche 

“la” che indica l’articolo; così anche l’accento posto su “è” è un segno diacritico, che serve da 

distinzione rispetto alla “e” che è una congiunzione. 

    

Nel nostro corso di ebraico biblico la prima cosa da fare è di imparare a leggere le consonanti 

ebraiche. A ciò sarà dedicato il prossimo capitolo.   

 
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2. L’alfabeto ebraico 
 
 
Le lettere che compongono l’alfabeto ebraico sono 22 e non hanno le maiuscole. Iniziamo a vederle 

(poi entreremo nel merito): 

 
   Cinque delle 22 lettere si scrivono in modo diverso quando sono finali di parola: 

 

 

 

 
 

   Vediamo ora solo le lettere con pronunce sicure, che non cambiano mai (in rosso quelle di cui 

daremo subito dopo le specifiche): 

 

LETTERA 
NOME PRONUNCIA LETTERE LATINE 

NELLA PAROLA SE FINALE 
 - Àlef  Muta, non si pronuncia  א
 Ghìmel  g sempre duro, come in gatto g  ג
 Dàlet  d d  ד
 He  aspirata h  ה
 Sàin  s dolce, come in rosa s  ז
 Khet  come la j spagnola, ma più forte kh  ח
 Tet  t t  ט
 Yòd  come la i di iena y  י
 Làmed  l l  ל
 Mem  m m ם מ
 Nun n n ן נ
 Sàmech  s dura, come in sale s  ס
 - Àin  colpo di glottide  ע
 Tsàde  z dolce, come in zaino  ts ץ ץ
 Qof  q q  ק
 Resh  r r  ר
 Tàu  t, come nell’inglese ten t  ת

SPECIFICHE 
 Quasi come il suono di una e appena accennata, quasi un soffio, ma in pratica è muta א
 In italiano non abbiamo questo suono; è come l’acca iniziale delle parole inglesi ה
 Suono presente in alcuni dialetti italiani; lo consideriamo muto, come nell’israeliano ע
 così è nell’israeliano ;(ט) Nella pratica, t, come la lettera tet ת

 

rigo 

rigo 

Se finali 
di parola 



9 
 

LA TRASLITTERAZIONE 
Ci sono diversi modi di traslitterare l’ebraico. Non è il caso di ammattire, perché l’unico scopo della 
trascrizione in lettere latine è di permettere la lettura delle parole ebraiche usate negli esempi. La nostra 
traslitterazione è quindi molto semplice. 

 

   Vediamo ora l’alfabeto ebraico al completo: 

LETTERA  
E NOME TRASCRIZIONE  PRONUNCIA 

 àlef  - muta (non si legge) א
 bet b, v b o v, secondo i casi (che vedremo) ב
  ghìmel g, gh g, ma sempre dura come in gara e in ghepardo ג
 dàlet d d ד
 he h h, leggermente aspirata ה
 vav v, o, u v oppure o oppure u, secondo i casi (che vedremo) ו
  sàin s s dolce, come in rosa ז
 khet kh come la j spagnola, ma più forte ח
 tet t t ט
  yòd y come la i di iena י
 כ

kaf k, ch 
 ch 

c dura (come in casa) o come la j spagnola, secondo i casi 

 usata solo in fine di parola, si legge sempre come ,ך) ך
la j spagnola) 

 làmed l l ל
 מ

mem m 
m 

 (è usata solo in fine di parola ם) ם
 נ

nun n 
n 

 (è usata in fine di parola ן) ן
  sàmech s s dura, come in sale ס
 àyn   muta (anticamente, un colpo di glottide) ע
 פ

pe p, f 
f 

p o f, secondo i casi (che vedremo) 
 (usata solo in fine di parola, si legge sempre f ,ף) ף
 צ

tzàde tz 
z dolce, come in zaino (= ts dell’inglese students) 

 (è usata solo in fine di parola ץ) ץ
 qof q q ק
 resh r r ר
  (שׁ :con diacritico) shin sh sc, come in scena ש
 (שׂ :con diacritico) sin s s dura, come in sale ש
  tav t t, come nell’inglese ten ת

 

NOTA SULLA LETTERA י (yòd) 
Di regola dovremmo traslitterarla j, ma per impedire che venga letta alla francese o all’inglese 
preferiamo trascriverla y. Si legge come la i di iena. 
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Nota importante per l’autodidatta  
 
   È bene non proseguire se non si è appresa bene questa lezione. Se il caso, rileggerla lentamente per 

fissare bene quanto esposto. Quale prova che si è pronti a passare al capitolo successivo si prenda 

consapevolezza, osservandole attentamente, delle differenze tra queste lettere simili tra loro e che chi 

è all’inizio tende a confondere tra loro:  

  פ כ ב

bet (= b) kaf (= k) pe (= p)  

 ף ך ר ד
dàlet (= d) resh (= r) kaf finale (= ch) pe finale (= f) 

  ת ח ה
he (= h) khet (= kh) tàu (= t)  

 ן ז י ו
vav (= v) yòd (= y) sàin (= s) nun finale (= n) 

   ם ס
sàmech (= s) mem finale (= m)   

  ץ צ ע
àyn (-) tsàde (= ts) tsàde finale (= ts)                                                                                                                 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

rigo 

rigo 

rigo 

rigo 

rigo 

rigo 
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3. Il daghèsh 
 
 
Si osservino queste tre consonanti cerchiate in rosso: 

 
   Quelle cerchiate in rosso sono le lettere bet (ב), kaf (כ) e pe (פ). Ora le si notino in questo passo 

biblico (Genesi 1:1-4): 

 
In verde i punti e le lineette indicano le vocali. In blu le tre lettere bet (ב), kaf (כ) e pe (פ), con o 
senza un punto al centro. I due punti (:) alla fine di ogni riga indicano la fine del versetto; questo 
diacritico si chiama sof pasùq.  
 

   Senza badare per ora alle vocali, vediamole meglio: 

 
   Il puntino al centro si chiama daghèsh (leggere sh come la sc di scena) e modifica la pronuncia di 

queste tre lettere, così: 

 Pronuncia: b בּ
 Pronuncia: v ב
 Pronuncia: k כּ
 * Pronuncia: ch כ
 Pronuncia: p פּ
 Pronuncia: f פ

* Come j spagnola 
 

   La lettera כ (kaf), come abbiamo già visto al capitolo 2, quando è finale si scrive ך; ebbene, questa 

finale si legge sempre ch (come j spagnola), senza che vi sia posto il daghèsh. Esempio: �ָּאִת, che si 

legge itàch. La stessa cosa vale per la פ (pe) finale (ף) che si legge sempre f; esempio: כָּנָף, che si legge 

kanàf. 
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   In verità, le lettere col daghèsh sono sei, indicate a lato.  

   Tuttavia, non è il caso di deprimersi preoccupandoci delle pronunce 

delle altre tre. Infatti, queste tre ultime lettere possiamo pronunciarle tranquillamente allo stesso 

modo:   

 ג Pronuncia: gh גּ
 ד Pronuncia: d דּ
 ת Pronuncia: t תּ

 

   Per memorizzare le tre che ci interessano – ovvero le lettere bet (ב), kaf (כ) e pe (פ) – possiamo 

usare una frase mnemonica: Beh, che fai?, in cui sono presenti le tre lettere.  

   Il punto centrale dentro le lettere si chiama dunque daghèsh. Esistono due tipi di daghèsh. Quello 

esaminato finora (e che cambia la pronuncia delle lettere) è detto daghèsh lene. Ne esiste un altro: il 

daghèsh forte. Ai fini pratici, lo diciamo subito, non comporterà nulla di difficile da apprendere e da 

applicare. A che cosa serve questo daghèsh forte? A rafforzare la pronuncia della consonante, in 

pratica a raddoppiarla. In ebraico non si scrivono le doppie (come, ad esempio, nelle nostre parole 

mamma, babbo, sacco). È il daghèsh forte ha la funzione di raddoppiamento. Un esempio lo chiarirà. 

Nella parola חַמָּח (khamàh), che significa “calore”, è visibile il daghèsh forte dentro la lettera ּמ; la sua 

pronuncia è dunque khammàh. 

   Nel Testo Masoretico il daghèsh forte è costituito sempre da un punto dentro le consonanti: 

   Il daghèsh forte interessa tutte le consonanti ebraiche eccetto le lettere ע ,ח ,ה ,א e ר. Le consonanti 

interessate dal daghèsh forte sono quindi: 

 
 
 

    

   In conclusione, ai fini pratici, occorre tenere a mente la frase mnemonica Beh, che fai?, perché in 

essa sono contenute le tre consonanti che cambiano pronuncia quando in esse è contenuto il punto 

centrale (daghèsh lene). Le tre consonanti כ ,ב e פ sono le uniche per cui dobbiamo davvero cambiare 

la pronuncia, così:  

 Pronuncia: b בּ
 Pronuncia: v ב
 Pronuncia: k כּ
 * Pronuncia: ch כ
 Pronuncia: p פּ
 Pronuncia: f פ

* Come j spagnola 
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   Come ultima annotazione, menzioniamo un altro diacritico, il cosiddetto maqèf. Si osservino queste 

due parole: 

 

  

   Il trattino evienziato in rosso è il maqèf. È una caratteristica dell’ebraico. Serve per formare un 

tutt’uno tra due parole. Il maqèf va traslitterato nelle nostre lettere con il trattino. La frase va 

traslitterata kol-haàretz; significa “tutta la terra”.  

 
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4. Le vocali brevi ebraiche 
 
 
Questo corso è strutturato per autodidatti. Con questa lezione-capitolo facciamo un passo avanti e 

iniziamo l’apprendimento delle vocali ebraiche. È bene procedere lentamente in modo che tutto sia 

acquisito a dovere e senza difficoltà. Questa lezione potrebbe apparire complicata ma in effetti non 

lo è. Si proceda comunque sempre senza fretta. È molto importante non andare mai oltre un punto 

incompreso.  

   Come abbiamo già evidenziato, il grandissimo rispetto che i masoreti avevano per il testo sacro 

impedì loro di aggiungere semplicemente dei nuovi segni grafici per le vocali mancanti nel testo 

ebraico che è solo consonantico. Riproponiamo un esempio, prendendo la parola “libro”. In ebraico 

si scrive ספר, parola di cui ormai sappiamo leggere le consonanti, trascrivendola sfr. Questa parola si 

legge sèfer. Se volessimo, tanto per completare l’esempio, inserire le nostre vocali, potremmo 

scriverla סèפeר , che – letta ovviamente da destra a sinistra – darebbe appunto sèfer, magari ponendovi 

anche l’accento tonico, come nell’esempio. Perché i masoreti non inventarono semplicemente delle 

lettere per le vocali e non le inserirono? Conosciamo già la risposta: perché in tal modo avrebbero 

alterato il testo sacro, frantumando le parole. Furono quindi così geniali da inventare un sistema che 

vocalizzasse il testo lasciandolo del tutto inalterato: idearono piccoli segni (puntini e trattini) da 

collocare sopra oppure sotto o a fianco delle lettere oppure perfino dentro. Ecco allora come appare 

la parola sèfer scritta dai masoreti:  

 סֵפֶר
 

   Dove cade l’accento tonico in questa parola? Si legge sèfer oppure sefèr? I masoreti indicarono 

anche ciò, ponendo – in questo caso – due puntini sulla prima sillaba ( ֵס), in modo da leggerla sèfer, 

così: 

    
 
  La parola appare alla fine scritta in questo modo: 

 
   Per ciò che riguarda gli accenti, diciamo subito che i testi ebraici della Bibbia di solito non li 

riportano. Ciò non deve stupire: anche la nostra lingua scritta non riporta mai gli accenti, se non sulle 

parole tronche ovvero su quelle parole che hanno la finale accentata, come volontà o preziosità o 

capacità. Comunque, in una prossima lezione tratteremo degli accenti, così che possiate riconoscerli 

leggendo un testo ebraico accentato, come l’edizione accentata della Biblia Hebraica Stuttgartensia. 
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Solo per dare un’idea di tutto l’apparato di segni diacritici, pubblichiamo l’estratto di una pagina della 

Biblia Hebraica Stuttgartensia, che riproduce il Testo Masoretico con tutti i segni (indicata dalla 

freccia in rosso la parola sèfer): 
 

 
 
   Occupiamoci ora delle vocali o, meglio, dei segni vocalici. Si hanno in ebraico: 

• Vocali brevissime. 
• Vocali brevi. 
• Vocali medie. 
• Vocali lunghe.  

 

► Regola: le vocali ebraiche si leggono sempre dopo la consonante, mai prima. L’unica eccezione 

la vedremo tra poco. 
 

   Iniziamo dalle vocali brevi (di quelle brevissime ce ne occuperemo in seguito).  

VOCALI BREVI 
Nome del 
diacritico 

Forma e 
posizione 

Pronuncia e 
trascrizione Note 

Pàtach  a Come in ballare 
Segòl  e Come in è 
Chìreq  i Come in ritiro  

Qàmetz chatùf  o Come nell’inglese got 
Qibùtz  u Come in futuro 

La pronuncia di queste vocali è breve. Ad esempio, nella parola ritiro si hanno due i: la prima i è 
pronunciata più brevemente che la seconda i su cui cade l’accento e quindi la voce si ferma 

 
   Per non scoraggiarsi si tenga presente che la pronuncia di queste vocali è semplicemente: a, e, i, o, 

u, esattamente come in italiano. Il fatto che vengano classificate brevi riguarda solo la grammatica. 

Ecco alcuni esempi di vocali brevi: 
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   La prima parola è בַּת, che non trascriviamo perché si è in grado di leggerla, e significa 

“figlia”; in rosso è indicata la pàtach. La seconda parola è אֶבֶן (èven) e significa “pietra”; in 

rosso la segòl. La terza parola è il nome di Isacco in ebraico: יִצְחָק (Ytzkhàq); in rosso la chìreq. 

La quarta parola, che significa “sapienza”, è חָכְמָה (khochmàh); in rosso la qàmetz chatùf. 

Nell’ultima parola –  ְחָןשֻּׁל  (shulkhàn), “tavolo” – è indicata in rosso la vocale breve chiamata 

qibùtz. 

 
 

Il pàtach furtivo  
  
   Con questo termine viene indicata la vocale breve pàtach quando si trova sotto una consonante 

gutturale in fine di parola. In questi casi la vocale a rappresentata dal pàtach furtivo va letta prima 

della gutturale. Ecco due esempi: 

 
  
 
 
   Il pàtach furtivo è segnato in rosso. La prima parola significa “luna” e si legge yarèakh. La seconda, 

“spirito”, si legge rùakh. Come si nota, la a del pàtach furtivo viene letta prima della gutturale. 

   Questa è l’unica eccezione in cui la vocale viene letta prima della consonante. In tutti gli altri casi 

si legge prima la consonante e poi la vocale. Il che, comporta, tra l’altro, che una parola ebraica non 

inizia mai per vocale. Questa eccezione si verifica solamente con le seguenti sillabe finali:  ַהַ  ,-עַ  ,-ח-. 

Siccome le ultime due sono consonanti mute, non rimane che tenere a mente solamente questa regola: 

in tutte le parole che terminano in  ַח-, la finale  ַח- va letta akh. 

 
ESERCIZIO PERSONALE 

 
   Cercate nel seguente brano biblico (Nee 1:1-6) le vocali brevi che avete appena imparato e, una 

volta individuate, leggetele e dite il loro nome tecnico: 

 
1 

שְׁנַת עֶשְׂרִים וַאֲנִי הָיִיתִי בְּשׁוּשַׁן הַבִּירָה׃ כִּסְלֵיודֶשׁ־כִּסְלֵו דִּבְרֵי נְחֶמְיָה בֶּנ־חֲכַלְיָה וַיְהִי בְחֹ   
2  

בִי וַיָּבאֹ חֲנָנִי אֶחָד מֵאַחַי הוּא וַאֲנָשִׁים מִיהוּדָה וָאֶשְׁאָלֵם עַל־הַיְּהוּדִים הַפְּלֵיטָה אֲשֶׁר־נִשְׁאֲרוּ מִנ־הַשֶּׁ 
 וְעַל־יְרוּשָׁלָםִ׃

3  
ת הַנִּשְׁאָרִים אֲשֶׁר־נִשְׁאֲרוּ מִנ־הַשְּׁבִי שָׁם בַּמְּדִינָה בְּרָעָה גְדֹלָה וּבְחֶרְפָּה וְחֹומַת יְרוּשָׁלַםִ מְפֹרָצֶ וַיּאֹמְרוּ לִי 

 וּשְׁעָרֶיהָ נִצְּתוּ בָאֵשׁ׃
4  

הִי צָם וּמִתְפַּלֵּל לִפְנֵי אֱ�הֵי הַשָּׁמָיִם׃וַיְהִי כְּשָׁמְעִי ׀ אֶת־הַדְּבָרִים הָאֵלֶּה יָשַׁבְתִּי וָאֶבְכֶּה וָאֶתְאַבְּלָה יָמִים וָאֱ   
5  
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תָיו׃וָאֹמַר אָנָּא יְהוָה אֱ�הֵי הַשָּׁמַיִם הָאֵל הַגָּדֹול וְהַנֹּורָא שֹׁמֵר הַבְּרִית וָחֶסֶד לְאֹהֲבָיו וּלְשֹׁמְרֵי מִצְוֹ  
6  

פִלַּת עַבְדְּ� אֲשֶׁר אָנֹכִי מִתְפַּלֵּל לְפָנֶי� הַיֹּום יֹומָם וָלַיְלָה תְּהִי נָא אָזְנְכָ־קַשֶּׁבֶת וְעֵינֶי� פְתֻוּחֹות לִשְׁמֹעַ אֶל־תְּ 
׃עַל־בְּנֵי יִשְׂרָאֵל עֲבָדֶי� וּמִתְוַדֶּה עַל־חַטּאֹות בְּנֵי־יִשְׂרָאֵל אֲשֶׁר חָטָאנוּ לָ� וַאֲנִי וּבֵית־אָבִי חָטָאנוּ  

 
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5. Le vocali medie ebraiche 
 
 
Nella lezione precedente lezione abbiamo visto che le vocali ebraiche si suddividono in: 

• Vocali brevissime  
• Vocali brevi  

► Vocali medie  
• Vocali lunghe  

 

   Delle brevi ci siamo già occupati. Ora vedremo le vocali medie. 

 
 

    
 

   Vale qui quanto già detto per le vocali brevi: nella pronuncia non cambia nulla. Ci si potrebbe 

domandare allora, ad esempio, perché la vocale e venga scritta a volte ֵ  (media) e altre volte ֶ  (breve). 

È questione che riguarda soprattutto la grammatica e la metrica. Anche in latino esistono vocali 

lunghe e brevi, che i vocabolari segnano con accenti diversi: ˉ per le lunghe e ˘ per le brevi. Il greco 

pure ha vocali lunghe e brevi, che hanno però forme diverse. Brevi o medie che siano, si leggono allo 

stesso modo. 

   Osservando lo specchietto delle vocali medie ebraiche, forse avete notato che fra queste vocali 

medie ce ne sono due che hanno lo stesso segno di altre due brevi, e precisamente queste: 

VOCALI BREVI 
Nome del 
diacritico 

Forma e 
posizione 

Pronuncia e 
trascrizione Note 

Chìreq  i Come in ritiro  
Qàmetz chatùf  o Come nell’inglese got 

 
   Viste più da vicino: 

 
 

VOCALI MEDIE 
Nome del 
diacritico 

Forma e 
posizione 

Pronuncia e 
trascrizione Note 

Qàmetz  a Come in ballare 
Tzerè  e Come in tenere 
Chìreq  i Come in ritiro  

Chòlem  o Come in colore 
La pronuncia di queste vocali non è breve. Ad esempio, nella parola ritiro si hanno due i: la 

prima i è pronunciata più brevemente che la seconda i su cui cade l’accento e quindi la voce si 
ferma 
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    Ora, per ciò che riguarda la chìreq, il problema è relativo: si legge sempre i. Il problema sussiste 

invece per il diacritico che ha questo segno:  

   Va letto a oppure o? Per saperlo occorre sapere prima se il segno compare in una sillaba chiusa o 

aperta. Così ora dobbiamo occuparci delle sillabe. 

 
 

Le sillabe ebraiche 
 
   Prima di tutto va fissato in mente questo principio basilare: ogni sillaba ebraica inizia sempre con 

una consonante, mai per vocale o con due consonanti. Le sillabe possono essere: 

• Aperte. Sono quelle che terminano per vocale. 

• Chiuse. Sono quelle che terminano per consonante. 

   Vediamo subito un esempio. Prendiamo il vocabolo דָּבָר (davàr), che significa “parola”. 

Osserviamolo bene: 

 דָּבָר
   Ora dividiamo il vocabolo in sillabe. Usiamo la trascrizione: davàr. Giacché una sillaba deve 

sempre iniziare con una consonante, non è assolutamente possibile dividere il vocabolo in dav-àr, 

perché avremmo la sillaba ar iniziante per vocale. La divisione corretta è dunque: da-vàr. Possiamo 

allora dire che la prima sillaba, da, è aperta: termina infatti per vocale. La seconda sillaba, vàr, è 

chiusa: termina per consonante. Vediamo un altro esempio: il vocabolo da dividere in sillabe è לְבָב 

(levàv). La sua divisione è le-vàv; la prima sillaba, le, è aperta (termina in vocale) e la seconda, vàv, 

è chiusa (termina in consonante). 

   Ora sappiamo come leggere correttamente la vocale      perché abbiamo questa regola: 

Si legge o quando si trova in sillaba chiusa atona 

   E lo verifichiamo subito con un esempio. Abbiamo già visto il vocabolo che significa “parola”; 

osserviamolo di nuovo: 

 דָּבָר
   Sotto le prime due lettere compare la vocale ָ . Sappiamo già che la prima sillaba è da ed è aperta, 

per cui la suddetta regola non si applica e la vocale si legge a. La seconda sillaba (vàr) è sì chiusa, 

ma accentata, per cui neppure qui si può applicare la suddetta regola, così qui va letto a. Ora 

esaminiamo invece la parola ebraica che significa “sapienza”: 

 חָכְמָה
   Si legge khochmàh. Dividiamola in sillabe: khoch-màh. Altra divisione non è possibile. Infatti, non 

possiamo dividere in kho-chmàh, perché avremmo la seconda sillaba iniziante con due consonanti 
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(chm), e la regola afferma che una sillaba non inizia mai per vocale o con due consonanti. Neppure è 

possibile dividere in khochm-àh, perché avremmo l’ultima sillaba, àh, iniziante per vocale. Quindi le 

sillabe sono khoch-màh. Ora, tutte e due le sillabe hanno la vocale ָ . Però la prima si trova in una 

sillaba chiusa non accentata, perciò va letta o; anche la seconda si trova in una sillaba chiusa, ma 

questa è accentata, per cui va letta a.  

   Se siete confusi, più che moltiplicare gli esempi, conviene rileggere lentamente dall’inizio. 

Proseguite solo se tutto è chiaro. 

 

   Tornando alle vocali medie, vediamo alcuni esempi: 

 

 

 

 

 

  La prima parola l’abbiamo già esaminata: è חָכְמָה, “sapienza”; in rosso è segnata la qàmetz. La 

seconda parola è il nome di uno dei tre figli di Noè, in ebraico Shem (שֵׁם); in rosso la tzerè. Il terzo 

vocabolo significa “occupato”: ּיִרְשׁו (yirshù); in rosso la chìreq. L’ultimo vocabolo è פֹעַל (poàl), 

“lavoro”; in rosso la chòlem. 

   Si noti che la chòlem è rappresentata da un punto in alto. Ora se questa vocale si trovasse prima 

della lettera ׁש oppure dopo la lettera ׂש, avremmo due punti in alto vicinissimi. I due punti, quindi, si 

fondono: un solo punto vale come vocale chòlem e contemporaneamente come diacritico distintivo 

della ׁש o della ׂש. Vediamo un esempio dei due casi: 

 
  La prima parola - משֶׁה (Moshè), “Mosè” – in realtà sarebbe scritta così: 

 מֹשֶׁה
   Dopo la lettera mem (מ) c’è la vocale chòlem ( ֹ), cui segue la lettera shin (ׁש) con il suo diacritico. 

Così, la chòlem e il diacritico della shin si fondono nell’unico punto in alto (evidenziato in rosso). La 

stessa cosa avviene nella seconda parola - שׂרֵף (sorèf), “ardente”; qui il diacritico della sin (ׂש) viene 

a trovarsi accanto alla chòlem, così si fondono (evidenziato in rosso). Come riconoscere la chòlem ( ֹ)? 

Potremmo dire per necessità. Perché non è possibile leggere m-shè e s-rèf! In più, se non ci fosse 

vocale, verrebbero a trovarsi unite due consonanti, cosa impossibile. Una vocale deve esserci, e non 

può che essere quella indicata dal punto in alto: la chòlem ( ֹ).  
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ESERCIZIO PERSONALE 

 

   Cercate nel seguente brano biblico (Nee 1:1-6) le vocali medie che avete appena imparato e, una 

volta individuate, leggetele e dite il loro nome tecnico: 

  
1 

שְׁנַת עֶשְׂרִים וַאֲנִי הָיִיתִי בְּשׁוּשַׁן הַבִּירָה׃ כִּסְלֵיודִּבְרֵי נְחֶמְיָה בֶּנ־חֲכַלְיָה וַיְהִי בְחֹדֶשׁ־כִּסְלֵו   
2  

ם מִיהוּדָה וָאֶשְׁאָלֵם עַל־הַיְּהוּדִים הַפְּלֵיטָה אֲשֶׁר־נִשְׁאֲרוּ מִנ־הַשֶּׁבִי וַיָּבאֹ חֲנָנִי אֶחָד מֵאַחַי הוּא וַאֲנָשִׁי
 וְעַל־יְרוּשָׁלָםִ׃

3  
שָׁלַםִ מְפֹרָצֶת וַיּאֹמְרוּ לִי הַנִּשְׁאָרִים אֲשֶׁר־נִשְׁאֲרוּ מִנ־הַשְּׁבִי שָׁם בַּמְּדִינָה בְּרָעָה גְדֹלָה וּבְחֶרְפָּה וְחֹומַת יְרוּ

עָרֶיהָ נִצְּתוּ בָאֵשׁ׃וּשְׁ   
4  

אֱ�הֵי הַשָּׁמָיִם׃ וַיְהִי כְּשָׁמְעִי ׀ אֶת־הַדְּבָרִים הָאֵלֶּה יָשַׁבְתִּי וָאֶבְכֶּה וָאֶתְאַבְּלָה יָמִים וָאֱהִי צָם וּמִתְפַּלֵּל לִפְנֵי  
5  

הַבְּרִית וָחֶסֶד לְאֹהֲבָיו וּלְשֹׁמְרֵי מִצְוֹתָיו׃וָאֹמַר אָנָּא יְהוָה אֱ�הֵי הַשָּׁמַיִם הָאֵל הַגָּדֹול וְהַנֹּורָא שֹׁמֵר   
6  

יֹּום יֹומָם וָלַיְלָה תְּהִי נָא אָזְנְכָ־קַשֶּׁבֶת וְעֵינֶי� פְתֻוּחֹות לִשְׁמֹעַ אֶל־תְּפִלַּת עַבְדְּ� אֲשֶׁר אָנֹכִי מִתְפַּלֵּל לְפָנֶי� הַ 
טּאֹות בְּנֵי־יִשְׂרָאֵל אֲשֶׁר חָטָאנוּ לָ� וַאֲנִי וּבֵית־אָבִי חָטָאנוּ׃עַל־בְּנֵי יִשְׂרָאֵל עֲבָדֶי� וּמִתְוַדֶּה עַל־חַ   

 
 
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6. Le vocali lunghe ebraiche 
 
 
Le vocali ebraiche si suddividono in: 

• Vocali brevissime  
• Vocali brevi  
• Vocali medie  

► Vocali lunghe  
 

   Questa lezione, se è stata studiata bene la precedente sulle vocali medie, non sarà difficile.  

Procedete però sempre senza fretta e non andate mai oltre un punto incompreso.  

   Le vocali lunghe ebraiche sono costituite dalle medie più uno yòd o un vav.  

Yòd Vav 
 ו י

 

   Diciamo subito che la pronuncia delle vocali lunghe è identica alle rispettive vocali medie. Non si 

faccia però l’errore di leggere lo yòd e il vav.  

   Come promemoria, riportiamo quelle medie, che abbiamo già imparato: 

 
 

   Vediamo ora le vocali lunghe: 

    

    Proponiamo un raffronto per meglio distinguerle e impararle: 
 

 

VOCALI LUNGHE 
Nome del 
diacritico 

Forma e 
posizione 

Pronuncia e 
trascrizione Note 

Qàmetz yòd  a Come in ballare 
Tzerè yòd  e Come in tenere 
Chìreq yòd  i Come in ritiro  
Vav chòlem  o Come in colore 
Vav shùreq  u Come un futuro 
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  Non c’è altro da dire, se non proporre alcuni esempi, ricordando che lo yòd e il vav non vanno letti.  

 

 

 

 
 
 
   La prima parola si legge ketàv e significa “scritto”; in rosso la vocale qàmetz yòd. La seconda si 

legge bet e significa “casa” (stato costrutto, che impareremo a suo tempo); in rosso la tzerè yòd. La 

terza parola, bin, significa “capire”; in rosso la chìreq yòd. La quarta parola è qol e significa “voce”; 

in rosso la vav chòlem. L’ultima parola, “morire”, si legge mut; in rosso la vav shùreq. 

 
 

ESERCIZIO PERSONALE 
 

   Cercate nel seguente brano biblico (Nee 1:1-6) le vocali lunghe che avete appena imparato e, una 

volta individuate, leggetele e dite il loro nome tecnico: 

  
1 

שְׁנַת עֶשְׂרִים וַאֲנִי הָיִיתִי בְּשׁוּשַׁן הַבִּירָה׃ כִּסְלֵיודִּבְרֵי נְחֶמְיָה בֶּנ־חֲכַלְיָה וַיְהִי בְחֹדֶשׁ־כִּסְלֵו   
2  

בִי וַיָּבאֹ חֲנָנִי אֶחָד מֵאַחַי הוּא וַאֲנָשִׁים מִיהוּדָה וָאֶשְׁאָלֵם עַל־הַיְּהוּדִים הַפְּלֵיטָה אֲשֶׁר־נִשְׁאֲרוּ מִנ־הַשֶּׁ 
 וְעַל־יְרוּשָׁלָםִ׃

3  
שָׁלַםִ וַיּאֹמְרוּ לִי הַנִּשְׁאָרִים אֲשֶׁר־נִשְׁאֲרוּ מִנ־הַשְּׁבִי שָׁם בַּמְּדִינָה בְּרָעָה גְדֹלָה וּבְחֶרְפָּה וְחֹומַת יְרוּ

 מְפֹרָצֶת וּשְׁעָרֶיהָ נִצְּתוּ בָאֵשׁ׃
4  

בְתִּי וָאֶבְכֶּה וָאֶתְאַבְּלָה יָמִים וָאֱהִי צָם וּמִתְפַּלֵּל לִפְנֵי אֱ�הֵי הַשָּׁמָיִם׃וַיְהִי כְּשָׁמְעִי ׀ אֶת־הַדְּבָרִים הָאֵלֶּה יָשַׁ   
5  

תָיו׃וָאֹמַר אָנָּא יְהוָה אֱ�הֵי הַשָּׁמַיִם הָאֵל הַגָּדֹול וְהַנֹּורָא שֹׁמֵר הַבְּרִית וָחֶסֶד לְאֹהֲבָיו וּלְשֹׁמְרֵי מִצְוֹ  
6  

עַל־בֶת וְעֵינֶי� פְתֻוּחֹות לִשְׁמֹעַ אֶל־תְּפִלַּת עַבְדְּ� אֲשֶׁר אָנֹכִי מִתְפַּלֵּל לְפָנֶי� הַיֹּום יֹומָם וָלַיְלָה תְּהִי נָא אָזְנְכָ־קַשֶּׁ 
 בְּנֵי יִשְׂרָאֵל עֲבָדֶי� וּמִתְוַדֶּה עַל־חַטּאֹות בְּנֵי־יִשְׂרָאֵל אֲשֶׁר חָטָאנוּ לָ� וַאֲנִי וּבֵית־אָבִי חָטָאנוּ׃
 
 
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7. Lo shevà 
 
 
Le vocali ebraiche si suddividono in: 

► Vocali brevissime  
• Vocali brevi  
• Vocali medie  
• Vocali lunghe  

 

   Con questa lezione terminiamo l’apprendimento delle vocali ebraiche. Finora abbiamo trattato delle 

vocali brevi, medie e lunghe. Avevamo accantonano le brevissime per una ragione: esse raggruppano 

vocali indistinte, appena accennate e perfino l’assenza di vocale. 

   Si osservi questa parola: 

 שֻּׁלְחָן
   Sappiamo già che si legge shulkhàn e che significa “tavolo”. Ora si noti che sotto la lettera ל sono 

presenti due puntini verticali: 

 

   Quei due puntini si chiamano shevà. Adesso osserviamo di nuovo la parola ebraica e la sua 

traslitterazione: שֻּׁלְחָן = shulkhàn. Nella trascrizione in lettere latine dov’è l’equivalente dello shevà, 

ovvero dei due puntini verticali? 

 
   Perché lo shevà (: sotto la consonante) non ha equivalente? Perché è muto, non si legge. Ci sono 

due tipi di shevà: lo shevà quiescente e lo shevà semplice. (La vocale e della parola shevà, posta 

come apice (e) sta ad indicare che potrebbe essere muta o appena pronunciata, come la e francese). In 

  .shulkhàn lo shevà è quiescente: non si legge = שֻּׁלְחָן

   Lo shevà semplice lo troviamo nella prima parola della Bibbia:  

 
   Si legge bereshìt (= “in principio”). I due puntini posti sotto la prima lettera ( ְּב) costituiscono il dia- 
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critico per lo shevà semplice e si leggono come la e francese, appena accennata.  

   Tutti e due questi tipi di shevà hanno come segno diacritico due puntini posti sotto la consonante 

cui si riferiscono, così: 

 
    Nella trascrizione con le nostre lettere lo shevà quiescente (essendo muto) non si trascrive, come 

già visto nella parola shulkhàn. Lo shevà semplice, invece, potrebbe essere trascritto come una e posta 

all’apice, come nella parola bereshìyt (בְּרֵאשִׁית); potremmo però trovare questa parola trascritta anche 

bereshìyt oppure b(e)reshìyt o semplicemente bereshìyt.  

   Fissiamo bene, come ripasso, questo tipo di shevà, scritto sempre con due punti verticali 

sotto la consonante: 

• Shevà quiescente. Muto: i due punti non si leggono né si trascrivono. 

• Shevà semplice. I due punti si leggono come una e appena accennata, come la e francese.  

   Come si fa a distinguerli? Lo shevà quiescente (muto) si trova sotto una consonante preceduta da 

vocale breve o da vocale media tonica. È il caso di memorizzare bene questa regola. Ecco tre esempi 

di shevà muto (quiescente):  

 

 

 

   La prima parola - che abbiamo già vista e che significa “tavolo” - si legge shulkhàn; la seconda si 

legge khochmàh e significa “sapienza”; la terza, “Abraamo”, si legge Avrahàm.  

   Questo shevà, che è muto (quiescente), non si trova mai in fine di parola, tranne che sotto la finale 

della consonante kaf (ך). Esempio: �ֶיֵּל (yèlech), “andò”. Anche se ora sembra alquanto complicato, 

con la pratica sarà più semplice.  

   Lo shevà semplice (e appena accennata) si trova all’inizio di parola (esempio: ּלְכו, lechù, “andate”), 

sotto una consonante “doppia” ovvero con un daghèsh al centro (esempio:  ְּאַת, atte, “tu”), dopo un 

altro shevà (esempio: יָקְתְאֵל, Yoqteèl, “Iocteel”), dopo una vocale lunga o media atona (esempio: סֹפְרִים, 

soferìm, “scribi”). 

   Come abbiamo appena esaminato, a parte lo shevà quiescente o muto, abbiamo lo shevà semplice, 

da pronunciarsi come la e francese, appena accennata. In verità, questo shevà semplice fa parte della 

suddivisione dello shevà mobile. 

 
 
Tutte le forme dello shevà mobile 
 



26 
 

   Lo shevà mobile si suddivide nello shevà semplice (e appena accennata), che abbiamo già visto, e 

nello shevà composto. Come dice il nome, i due puntini verticali (shevà) si compongono nello shevà 

composto con altri segni. Tutte queste forme di shevà mobile costituiscono le vocali brevissime. 

Ecco i diacritici dello shevà composto: 

Nome del diacritico Forma e posizione Pronuncia e 
trascrizione Note 

Chatèf pàtach  a 
Pronuncia rapida, come nelle finali delle 

parole Roma, sole e dito, pronunciate 
rapidamente in alcune regioni italiane  

Chatèf segòl  e 

Chatèf qàmetz  o 

 
   Riepilogando, per chiarezza, ecco tutte le forme dello shevà:  

Tulle le forme dello shevà  

Tipo di shevà Forma e 
posizione 

Pronuncia e 
trascrizione Note 

Shevà quiescente *  - Muto; non si pronuncia  
né si trascrive 

VOCALI BREVISSIME 

M 
o 
b 
i 
l 
e 

Shevà semplice 
°         e – e – (e) E appena accennata  

(= e francese) 
Shevà 

composto  

Chatèf pàtach  a Pronuncia rapida, come nelle finali 
delle parole Roma, sole e dito, 

pronunciate rapidamente in alcune 
regioni italiane  

Chatèf segòl  e 

Chatèf qàmetz  o 

* Shevà 
quiescente 

 Si trova sotto la consonante preceduta da vocale breve o da 
vocale media tonica; non si trova mai in fine di parola, tranne 
che sotto la finale della consonante kaf (ך) 

° Shevà semplice 
Si trova all’inizio di parola, sotto una consonante “doppia” 
ovvero con un daghèsh al centro, dopo un altro shevà, dopo 
una vocale lunga o media atona 

 
   Vediamo degli esempi di shevà mobile: 

 

 

 

 
 

   La prima parola è qetòl, “uccidere”; in rosso lo shevà semplice (letto come la e francese). La seconda 

parola è rakhamìym, “viscere”; in rosso lo shevà composto chiamato chatèf pàtach. La terza parola è 

echòl, “mangia!”; in rosso lo shevà composto chiamato chatèf segòl. L’ultima parola è khòli, 

“malattia”; in rosso lo shevà composto chiamato chatèf qàmetz. 
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   Nella prossima lezione forniremo una tavola riassuntiva di tutto il sistema vocalico ebraico, 

cercando di dare suggerimenti pratici per un’agevole lettura del testo biblico. 

 
 

ESERCIZIO PERSONALE DI RICONOSCIMENTO 
 

   Di seguito, 1Cron 3:1 in cui sono stati evidenziati gli shevà semplici/quiescenti e gli shevà 

composti: 

וְ אֵלֶּה הָיוּ בְּ נֵי דָויִד אֲ שֶׁר נֹולַד־�ו בְּ חֶ בְ רֹון הַ בְּ כֹור ׀ אַ מְ נֹן לַ אֲ חִינֹעַם הַיִּ זְרְ עֵאלִית שֵׁנִ י דָּנִיֵּאל לַ אֲ בִיגַיִל 
  הַכַּ רְמְ לִית׃

 

   Più precisamente:  

 shevà semplice, perché all’inizio della parola - וְ אֵלֶּה
 shevà semplice, perché all’inizio della parola - בְּ נֵי
 shevà quiescente, perché preceduto la בְ  ;shevà semplice, perché all’inizio della parola בְּ  - בְּ חֶ בְ רֹון
vocale breve 
 shevà quiescente, perché preceduto da vocale breve - הַ בְּ כֹור
     shevà quiescente, perché preceduto da vocale breve - אַ מְ נֹן
 shevà semplice, perché רְ  ;shevà semplice, perché si trova dopo una vocale media atona זְ  - הַיִּ זְרְ עֵאלִית
si trova dopo un altro shevà 
 shevà semplice, perché si trova מְ  ;shevà quiescente, perché preceduto la vocale breve רְ  - הַכַּ רְמְ לִית
dopo un altro shevà 
 .si tratta di un chatèf patàch - shevà composto – da leggersi a con pronuncia molto breve – אֲ 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



28 
 

8. Schema riassuntivo delle vocali ebraiche 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
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9. Gli accenti ebraici 
 
 
Si osservi bene il testo seguente, preso a caso come esempio. Si tratta dei primi cinque versetti della 

Genesi: 

     

      In questo testo sono riconoscibili tutti i segni vocalici che abbiamo terminato di studiare. Ora, 

però, si faccia caso in particolare a tutti quegli altri segni diacritici che non rappresentano delle vocali. 

Ce ne sono molti e di diversi. Per meglio notarli, si confronti il v. 5 in due versioni (la prima è il testo 

della Biblia Hebraica Stuttgartensia, la seconda è una normale versione della Bibbia ebraica): 

 
   I segni cerchiati in rosso sono solo alcuni dei molti segni, diversi da quelli vocalici, apposti dai 

masoreti. Il sistema di accentazione ebraico è molto complesso. Tuttavia, occorre dire che i testi 

ebraici della Bibbia normalmente non riportano gli accenti. È però utile conoscerli per saper 

consultare il testo biblico ebraico accentato e sapere così dove cada l’accento tonico nelle singole 

parole. Non è indispensabile imparare a memoria i nomi di tutti gli accenti, di cui ora parleremo. Il 

sistema degli accenti della lingua ebraica biblica si differenzia per concetto da quello delle lingue che 

si basano sull'alfabeto latino, come l’italiano. Infatti, mentre nella nostra lingua l’accento è 

semplicemente tonico ovvero indica dove appoggiare la voce, gli accenti usati nella Bibbia hanno tre 

funzioni: 

1. Musicale. Indicano il tono recitativo con cui il testo sacro doveva essere letto. Col tempo però 
la nozione melodica è andata perduta.  

2. Tonica. Indicano la sillaba su cui poggia l'accento tonico delle singole parole (in ciò è come 
in italiano). 
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3. Pausale. Questa funzione fa sì che le parti delle frasi siano correlate e si sia guidati all'esatta 
comprensione del testo. Gli accenti pausali possono essere: 

a) disgiuntivi, per separare gli elementi del periodo; in ciò sono analoghi ai nostri punti 
d'interpunzione ovvero alla punteggiatura. 

b) congiuntivi, per indicare il nesso esistente tra una parola e la seguente.  
 

   Dal nostro punto di vista tutto questo sistema può apparire bizzarro, ma i masoreti furono dei geni, 

e il genio è sempre un po’ bizzarro. Si tenga comunque presente che nella scrittura ebraica il punto 

(.) e la virgola (,) non vanno messi alla fine della frase, come facciamo noi, ma vanno indicati come 

accenti sulla sillaba tonica dell'ultima parola. Vi sono poi accenti non tonici che sono utilizzati sulla 

lettera iniziale o finale della parola (si parla in tal caso di accenti prepositivi o pospositivi) senza 

riguardo alla sillaba tonica. 

 
 
Gli accenti disgiuntivi 
 
   Come detto, gli accenti disgiuntivi servono per separare gli elementi del periodo e hanno la 

funzione della nostra punteggiatura. Iniziamo da questi e osserviamoli: 

 
 
 
Gli accenti congiuntivi 
 
   Gli accenti congiuntivi servono per indicare il nesso esistente tra una parola e la seguente: indicano 

che parola va letta unitamente alla seguente. Facciamo un esempio tratto dalla nostra lingua. Molti, 

usando un italiano non buono, scrivono: “Ciao Carla”; nella pronuncia, però, tra queste due parole 

avviene una pausa (nessuno infatti dice ciaocarla), per cui la scrittura corretta è: “Ciao, Carla”. La 

nostra virgola sarebbe indicata in ebraico da un accento disgiuntivo ovvero che separa. Si prenda ora la 

frase: “Cara Carla”; qui le due parole sono pronunciate unite (come se fosse caracarla) e sarebbe 
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davvero un errore separarle con una virgola. In questo caso l’ebraico userebbe per la prima parola un 

accento congiuntivo ovvero che unisce la prima parola alla seconda.  

   Vediamo quindi gli accenti congiuntivi:  

 
 

   Va notato che nei tre libri biblici poetici di Sl, Gb e Pr il sistema di accenti è differente. Se nel verso 

vi sono due grandi pause, la prima è segnata da olè veyorèd e la seconda da atnàch.  

 
   Va notato anche che in certi casi alcuni accenti (come lo zaqef) erano posti su una qualunque lettera 

di una parola - e senza riguardo all’effettiva accentazione - solo per distinguere quella parola da un’altra 

con la stessa pronuncia. Esempio: 

 
 
 
 

   La prima parola si legge bànu e significa “in noi”; anche la seconda si legge bànu, ma significa 

“edificarono”. Lo zaqef (indicato in rosso) avverte di prestare attenzione per non confonderle. 

 

 

Il metegh o “freno” 
 
   L’accento chiamato metegh è costituito da una lineetta verticale che assomiglia al sillùq e che viene 

posta accanto (a sinistra) alla vocale media o lunga. Sta ad indicare che su quella vocale occorre 

“frenare” perché vi cade un accento secondario. Esempi: 

 
 
 
 
 
   La prima parola, che significa “l’uomo”, si legge haadàm; il metegh (indicato in rosso) avverte di 

frenare la pronuncia dopo la prima a; per capirci, la parola non va letta tutta di seguito haadàm, ma 
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come se si trattasse quasi di due parole: ha adàm (ciò aiuta a soffermarsi un po’ sulla prima a, che è 

l’articolo, pur non leggendo separatamente). La seconda parola significa “uccise” e si legge qatelàh; 

anche qui il metegh (indicato in rosso) richiede che ci si soffermi un po’ sulla prima a; leggere quindi 

come fosse qa telàh, ma senza staccare troppo!   

    Utilità del metegh. Al di là dell’utilità per la corretta pronuncia, il metegh ci aiuta a: 

• Distinguere lo shevà mobile dallo shevà quiescente. Infatti una vocale con il metegh è spesso 
separata dalla tonica da uno shevà mobile. Se manca il metegh, lo shevà è quiescente. Così, 
nella seconda parola dell’esempio, il metegh posto sotto qa impedisce di leggere qatlà, perché 
il metegh sta ad indicare che lo shevà seguente non è quiescente o muto.    

• Distinguere la pronuncia del segno   
Infatti, il metegh può essere posto solo accanto a una vocale media o lunga, così, il segno può 

indicare solo la a, perché la vocale è certamente media (il suono o appartiene 
alla vocale breve).   

   

   Diamo alcuni esempi: 

 
 
 
 
 
 
 
   La prima parola (“cibo”) e la seconda parola (“mangiò”) sono scritte nello stesso modo, ma la prima 

si legge ochlàh, mentre la seconda si legge achlàh (il metegh, segnato in rosso, identifica la vocale come 

media e quindi da pronunciarsi a). La terza parola (“vedranno”) e la quarta parola (“temeranno”) sono 

scritte e si leggono nello stesso modo, ma la quarta reca il metegh (segnato in rosso) accanto alla vocale 

i, per cui la voce v’indugia un po’, indicando nel contempo che si tratta di una i media e non breve.  

 
    
Sistema pratico per il posizionamento dell’accento tonico 
 
   Di fronte a questa complessa giungla di accenti, comprenderemmo se lo studente o la studentessa 

provasse confusione. Tuttavia non è il caso di cedere allo scoramento, e per i seguenti motivi: 

• Normalmente, i testi ebraici della Bibbia non riportano neppure gli accenti. 
• Non è affatto necessario sapere a memoria i nomi degli accenti ebraici. 
• Non è necessario conoscere l’arte della cantillazione ovvero della recitazione dei testi sacri con 

modulazione melodica.  
• Lo scopo del nostro corso di ebraico biblico non è certo di formare degli ebraisti né dei cantori 

da sinagoga, ma di conoscere la lingua della Bibbia, saperla leggere e magari tradurre.  
 
   Ciò che può interessare lo studente è quindi sapere dove collocare l’accento tonico sulle parole, per 

saperle pronunciare. Diamo quindi una semplice regola molto utile e molto semplice: 
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   ACCENTAZIONE. La sillaba tonica è di regola sempre l’ultima (come in francese), eccetto quando è 

chiusa e costruita intorno a vocale breve. In questo caso l’accento tonico regredisce spostandosi indietro 

di una sillaba, così che la sillaba tonica diventa la penultima. L’accento tonico ebraico non può regredire 

mai oltre la penultima sillaba.  

   Affinché l’ultima sillaba non possa essere accentata devono sussistere contemporaneamente le due 

condizioni: sillaba chiusa e vocale breve. Non ci resta quindi che ripassare le vocali brevi e la regola 

che stabilisce se una sillaba è aperta o chiusa. 

   Sillaba chiusa. Una sillaba è chiusa quando termina per consonante (si rammenti che una sillaba non 

può mai iniziare per vocale). Una sillaba chiusa inizia quindi con una consonante e termina con una 

consonante, avendo al centro una vocale. 

   Vocali brevi.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  Alcuni esempi aiuteranno ad applicare la semplicissima regola per l’accentazione delle parole 

ebraiche.  

 
 Dividiamo in sillabe. La prima inizia, come ogni sillaba, con una consonante, in questo caso -   אָרֶץ   

 avremmo che la seconda e ,ר È chiusa o aperta? Non può essere chiusa, perché se fosse chiusa dalla .א

ultima sillaba inizierebbe per vocale: ֶץ , e ciò è impossibile. Ora prendiamo in considerazione l’ultima 

sillaba, su cui di regola dovrebbe cadere l’accento tonico. Questa ultima sillaba è chiusa: inizia con 

consonante (ר) e termina con consonante (ץ), con una vocale al centro ( ֶ ). Però la vocale ( ֶ ) è breve. 

Ora la regola di accentazione dice che l’ultima sillaba non può ricevere l’accento tonico quando è chiusa 

e costruita intorno a vocale breve. È il nostro caso. L’accento tonico passa quindi alla sillaba precedente 

e la parola si legge perciò àretz (“terra”). 

כָּה-לְ -מַּ  :Divisone in sillabe - מַּלְכָּה     . L’ultima sillaba (כָּה) è chiusa perché inizia e termina per 

consonante, e la sua vocale è media, non breve, per cui mantiene l’accento tonico: malkà (“regina”).  
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סֵּא- :Divisone in sillabe - כִּסֵּא     è chiusa, e la sua vocale è media, non breve, per (סֵּא) L’ultima sillaba .כִּ 

cui mantiene l’accento tonico: kissè (“sedia”). 

 ed è aperta (non può essere chiusa per le stesse ragioni לָ  Dividiamo in sillabe. La prima è - לָמָיִם   

esposte nel primo esempio). La seconda sillaba è  ָמ e anche questa è aperta, per le stesse ragioni. 

L’ultima sillaba è quindi יִם. Certamente è chiusa: inizia con consonante (י) e termina con consonante 

 .con una vocale al centro (ִ). Potrebbe ricevere l’accento tonico se la sua vocale fosse lunga o media ,(ם)

Ora, la vocale, per come è scritta (ִ) potrebbe essere sia media sia breve. In questo caso è di aiuto il Testo 

Masoretico accentato: accanto alla vocale a di  ָמ, infatti, vi pone un metegh o freno, ad indicare che la 

voce deve poggiare lì l’accento. Comunque, lo studente e la studentessa impareranno, facendo pratica, 

che la finale ָיִם (àyim) è la desinenza del duale e che si legge sempre àyim. Così, questa parola si 

pronuncia lamàyim (“alle acque”).  

       
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10. L'articolo ebraico 
 
 
A questo punto del nostro corso di ebraico biblico l’autodidatta è in grado di leggere il testo ebraico. 

Prima di proseguire è però importante fare una considerazione di carattere didattico-psicologico: 

Quando nello studio insorgono difficoltà di comprensione e si in va in confusione è 
perché è stato superato qualche punto precedente che non era stato compreso. Occorre 
quindi fermarsi, ricercare quel punto e chiarirlo bene. Può qui essere d’aiuto riflettere 
su come avviene l’apprendimento di una lingua in età infantile e in età adulta. 
   Un bambino o una bambina che impara la lingua materna lo fa in modo naturale. 
Nulla sa di grammatica né tantomeno l’apprende: impara semplicemente a parlare e a 
leggere; sarà poi a scuola che scoprirà le regole grammaticali. Avvalendosi di questo 
dato di fatto, l’autodidatta può scindere inizialmente i due apprendimenti (lettura e 
studio della grammatica). Il primo obiettivo è di saper leggere bene in testo ebraico.  

APPLICAZIONE PRATICA 
Se a questo punto del corso non si riesce ancora a leggere bene il testo ebraico, è bene 
fare una sosta e ripassare a dovere l’alfabeto e la pronuncia delle parole. Determinante 
in ciò è l’esercizio: più si fa pratica di lettura e più diventa facile. Quando si sarà 
raggiunto un risultato soddisfacente di lettura, questo è il segnale che si può andare 
oltre.      

  

    Dopo aver imparato a leggere, possiamo iniziare ad addentrarci nella struttura della lingua della 

Sacra Scrittura.  

   Parliamo in questa lezione di articolo determinativo. Articolo, al singolare, perché in ebraico c’è un 

solo articolo determinativo che vale per tutti i generi e per tutti i numeri. Se volessimo fare un 

paragone, è come l’articolo inglese the.  

   Si osservi questa parola: 

  הַמֶּלֶ�
 

   Questa parola significa “il re”. Dov’è l’articolo? L’articolo è costituito da  ַה. Da questo esempio si 

nota subito che in ebraico l’articolo determinativo  ַה (ha) viene posto all’inizio del vocabolo di 

riferimento e attaccato ad esso.  

 
   Questa che abbiamo appena visto è la forma più comune dell’articolo. Veniamo ora ad alcune piccole 

complicazioni.  

• Quando la prima lettera del vocabolo è  
 ר ,ע ,א

l’articolo diventa  ָה.  Esempi: הָראֹשׁ ,הָאֹור. 
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• Quando la prima lettera del vocabolo è 
 (con o senza accento) חָ  ,(senza accento) עָ  oppure הָ 

l’articolo diventa  ֶה. Esempio: הֶעָרִים. 

• Davanti a 
 accentate עָ  e הָ 

l’articolo diventa  ָה. 
 
   Complicato? Ebbene, c’è un modo per renderlo molto semplice: considerate che non dovrete mai 

tradurre l’italiano in ebraico antico! Il testo biblico è già stato fissato con tutte le sue regole ed è già 

bell’e pronto. Si tratta quindi sono di riconoscere l’articolo e sapere perché la forma base  ַה muta la 

vocale.  

   Per riepilogare, forniamo uno schema riassuntivo: 

ARTICOLO DETERMINATIVO EBRAICO  ַה (ha)   
Davanti a Diventa 

 ha    הָ   ר ,ע ,א
 accentata o no חָ  he    הֶ  non accentate עָ  ,הָ 
 ha    הָ   accentate עָ  ,הָ 

 
 
 

L’articolo indeterminativo 
 
   L’articolo indeterminativo “un”, “uno” e “una” in ebraico, proprio come in greco, non esiste. Va 

quindi sottinteso e inserito nelle traduzioni italiane quando è il caso.  

   Ad esempio, in Gn 2:8 è detto che “Dio piantò un giardino in Eden” (TNM). Si noti nella traduzione 

l’articolo indeterminativo: “un giardino”; l’ebraico ha semplicemente גַּנ (gan), “giardino”, così che la 

frase suona in ebraico: “Dio piantò giardino in Eden”. Il traduttore inserisce giustamente, nella 

traduzione italiana, “un”. 

 
 

ESERCIZIO PERSONALE 
 
   Notate gli articoli determinativi e notate come le regole sono applicate (brano: Gn 12:10-15): 

10  
 וַיְהִי רָעָב בָּאָרֶץ וַיֵּרֶד אַבְרָ ם מִצְרַיְמָה לָגוּר שָׁם כִּי־כָבֵד הָ רָעָב בָּאָרֶץ׃

12  
 וְהָיָה כִּי־יִרְאוּ אֹתָ� הַ מִּצְרִים וְאָמְרוּ אִשְׁתֹּו זאֹת וְהָרְגוּ אֹתִי וְאֹתָ� יְחַיּוּ׃

14  
 וַיְהִי כְּבֹוא אַבְרָם מִצְרָיְמָה וַיִּרְאוּ הַ מִּצְרִים אֶת־הָ אִשָּׁה כִּי־יָפָה הִוא מְאֹ ד׃

15  
 וַיִּרְאוּ אֹתָהּ שָׂרֵי פַרְעֹה וַיְהַלְלוּ אֹתָהּ אֶל־פַּרְעֹה וַתֻּקַּח הָ אִשָּׁה בֵּית פַּרְעֹה׃

  
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11. I prefissi ebraici 
 
 
In linguistica si chiama prefisso un elemento che viene anteposto ad una parola divenendo un tutt’uno 

con la parola stessa. Un esempio, tratto dalla nostra lingua, è il prefisso ri- dei verbi ritornare, 

rientrare, ridare. Lo stesso pre- di prefisso è un prefisso; lo ritroviamo, ad esempio, in prevedere, 

prefissare, predire.  In ebraico abbiamo già visto un elemento che fa da prefisso: l’articolo ha ( ַה), che 

viene appunto prefissato al nome di riferimento. 

   In questa lezione vedremo i principali prefissi ebraici.  

 
 
La preposizione  ְּב  
 
   Questo prefisso corrisponde alle nostre preposizioni “in” e “con”. Lo chiariamo subito con alcuni 

esempi. In Gn 2:8 è detto che Dio “piantò un giardino in Eden”; in ebraico si ha che “in Eden” è 

costituito da un’unica parola in cui la preposizione è messa come prefisso: sarebbe come dire – in 

italiano – ineden. L’ebraico, infatti, ha:  

 בְּעֵדֶן
   Il vocabolo  ֶןעֵד  (èden) è preceduto dal prefisso  ְּב (be), “in”.  

   La prima parola della Bibbia è: 

 בְּרֵאשִׁית
   Anche qui notiamo il prefisso  ְּב, premesso alla parola רֵאשִׁית (reshìt) che significa “principio/inizio”, 

così che la traduzione è “in principio”.  

    Come detto, questo prefisso  ְּב può significare anche “con”. Quando in Gn 3:16 Dio dice a Eva: “Con 

dolore partorirai figli”, “con dolore” è in ebraico בְּעֶצֶב (beètzev): עֶצֶב (ètzev) significa “pena” e il prefisso 

   .”all’inizio della parola, significa appunto “con ,בְּ 

 
 
L’avverbio  ְּכ  
 
   Questo prefisso corrisponde al nostro “come”. In Gn 2:18 Dio, parlando alla corte angelica o forse tra 

di sé, dice riguardo al primo uomo: “Gli farò un aiuto, come suo complemento” (TNM). Qui l’ebraico 

ha: 

 כְּנֶגְדֹּו
   Questa parola è formata dal prefisso  ְּכ (ke), “come”, e da נֶגְדֹּו (neghdò) che significa letteralmente “di 

fronte a lui”, volendo significare che Dio gli avrebbe dato in aiuto una persona che fosse come una che 
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stesse di fronte a lui, alla pari. Vediamo un altro esempio. In Gn 10:9 è riportata una frase che era 

diventata al tempo un modo di dire: “Come Nimrod, potente cacciatore davanti al Signore”. La nostra 

traduzione “come Nimrod” è in ebraico: 

 כְּנִמְרֹד
   Qui ritroviamo, all’inizio della parola, il  ְּכ (ke), “come”, seguito dal nome proprio נִמְרֹד, Nimròd.   

 
 
La preposizione  ְל 
 
   Questo prefisso significa “per”, “a”, “verso”. “Dio il Signore fece ad Adamo e a sua moglie delle 

tuniche di pelle, e li vestì” (Gn 3:21): “Ad Adamo e a sua moglie” significa “per Adamo e per sua 

moglie”; l’ebraico ha: 

לְאִשְׁתֹּו -לְאָדָם   
   Si notino i prefissi  ְל (le): leadàm – leishtò. In 2Sam 24:16 “l'angelo stendeva la sua mano su 

Gerusalemme per distruggerla”, e l’ebraico ha: 

 לְשַׁחֲתָהּ
   Prima del verbo  ַׁחֲתָהּש  (shakhatàh), “distruggerla”, si noti il prefisso  ְל (le); con tale prefisso il verbo 

diventa “per distruggerla”. Dopo il peccato, i nostri primogenitori udirono la voce di “Dio che 

camminava nel giardino verso l’ora del giorno in cui soffia la brezza” (Gn 3:8, TNM); il testo ebraico 

ha letteralmente “verso soffio (di) il giorno”, e “verso” è dato dal prefisso della parola: 

 לְרוּחַ 
   In cui  ַרוּח (rùakh) indica il “vento” e il prefisso  ְל (le) sta per “verso”.  

 
 
Vocalizzazione dei prefissi  ְּלְ  ,כְּ  ,ב  
 
   I tre prefissi che abbiamo appena visto ( ְּלְ  ,כְּ  ,ב) hanno la loro vocalizzazione regolare con la e: be, ke, 

le. Tuttavia, davanti a una sillaba accentata talvolta la e diventa a, come in: 

 בַּלֶּחֶם
   La parola לֶּחֶם, che significa “pane”, è accentata sulla prima sillaba: lèkhem, ragione per cui il prefisso 

  .לָלֶּחֶםָ  diventerebbe ,לֶּחֶם + לְ  Se fosse .בַּ  diventa בְּ 

    Davanti a una consonante con shevà, questi prefissi ricevono una i, così davanti al nome שְׁמוּאֵל 

(Shmuèl), “Samuele”, che inizia con una consonante con shevà ( ְׁש), il prefisso  ְל (le) diventa li ( ִל): 

  .”a Samuele“ ,(lishmuèl) לִשְׁמוּאֵל
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   Davanti a  ְי, non solo il prefisso riceve una i, ma lo shevà diventa quiescente (muto). Così, “Giuda” 

   .(ב) diventa v (b) בּ in cui la ,(viyhudàh) בִיהוּדָה si legge Yehudàh, ma “in Giuda” diventa (יְהוּדָה)

    Davanti a uno shevà composto (cfr. lezione n. 7), i prefissi ricevono la vocale dello shevà composto. 

La parola “leone”, ad esempio, è אֲרִי (arìy) e ha nella prima consonante uno shevà composto ( ֲא). Così, 

“a un leone” diviene לַאֲרִי (laarìy).  

   Quando a questi prefissi segue l’articolo ( ַה), questo viene eliso e i prefissi prendono la vocale 

dell’articolo. Facciamo un esempio. “Re” si dice in ebraico �ֶמֶל (mèlech) e “il re” si dice �ֶהַמֶל 

(hamèlech); “al re” diventa perciò �ֶלַמֶל (lamèlech).  

   Quando i prefissi  ְּלְ  ,כְּ  ,ב sono uniti al sacro tetragramma (יְהוָה), diventano rispettivamente  ַּכַּ  ,ב, e  ַל. 

Allo stesso modo, la parola אֱ�הִים (elohìym), “Dio”, se è preceduta dai prefissi  ְּלְ  ,כְּ  ,ב, cambia la vocale 

dei prefissi, diventando  ֵּלֵ  ,כֵּ  ,ב.  
 

   Tutto ciò può apparire alquanto difficile, tuttavia lo studente e la studentessa tenga presente che non 

si troverà mai a dover tradurre dall’italiano all’ebraico biblico e, soprattutto, che trova il testo ebraico 

già scritto, per cui si tratta solo di saper riconoscere i prefissi, cosa che avviene con la pratica.   

 
 
La congiunzione “e” 
 
   La congiunzione “e” costituisce in ebraico un importante prefisso:   

 וְ 

   Questo prefisso si legge ve e la sua vocale è di regola lo shevà ( ְ ). Tuttavia, davanti a sillaba accentata 

preferisce la a: דֹּור (dor) significa “generazione”; così, “e una generazione” diventa וָדֹּור (vadòr), tuttavia 

in Ec 1:4 troviamo וְדֹור.  

   Quando la congiunzione  ְו è seguita da parola che inizia con  ְי, prende una i e lo shevà di  ְי diventa 

quiescente ovvero muto. Esempio: la parola “salvezza” è in ebraico יְשׁוּעָה (yeshuàh), che inizia appunto 

con  ְי; ora si noti in Sl 118:15 l’espressione “gioia e salvezza”:  רִנָּה וִישׁוּעָה (rinàh viyshuàh), in cui – per 

effetto della congiunzione “e” ( ְו) – la  ְי iniziale della parola יְשׁוּעָה ha preso la vocale i sostituendo lo 

shevà di  ְי.   

    Ci sono poi due casi in cui la congiunzione  ְו diventa ּו: 

• Davanti a consonanti che hanno lo shevà mobile (spiegato nella lezione 7). Si veda, come 
esempio il vocabolo דְּבָרִים (devarìym), “parole”, che inizia appunto con una consonante munita 
di shevà mobile ( ְּד); inserendo il prefisso  ְו che indica la congiunzione “e” ( ְדְּבָרִים + ו), tale 
congiunzione diventa ּוּדְּבָרִים :ו (udvarìym).   

• Davanti alle labiali בּ ,מ ,פ. La parola “re” (�ֶמֶל), già vista, ad esempio, inizia con la consonante 
labiale מ; dovendo dire “e un re”, in ebraico la congiunzione diventa ּוּמֶלֶך :ו (umèlech). 
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   Davanti a una consonante con shevà composto (cfr. lezione 7) la congiunzione  ְו assume la vocale di 

quella consonante. Esempio: “io” si dice in ebraico אֲנִי (anì) e ha come iniziale una consonante con 

shevà composto ( ֲא), per cui “e io” diventa וַאֲנִי (vaanì).    

 
 
La preposizione מִין 
 
   La preposizione מִין (miyn) significa soprattutto “da” e spesso è collegata alla parola seguente da un 

maqèf (il trattino posto in alto che collega due parole, come in וְאֶת־הַשָּׁפָן). Con il מִין si hanno questi casi: 

• Se la preposizione מִין è messa come prefisso direttamente attaccata al vocabolo, la preposizione 
perde la finale ן e la prima consonante del vocabolo prende il daghèsh forte (il punto centrale 
che rafforza il suono della consonante). Esempio: il nome del primo re d’Israele, “Saul”, è in 
ebraico שָׁאוּל (Shaùl); così שָׁאוּל + מִין diventa מִשָּׁאוּל. 

• Se detta consonante è una gutturale, che non prende il daghèsh, la vocale i di מִין diventa tzerè ֵ 
Esempio: “da Adamo ( יןמִ   .(meadàm) מֵאָדָם diventa (אָדָם + 

• Se invece מִין è seguito da uno yòd con shevà ( ְי), lo yòd cade. Esempio: in ebraico יְלָלָה (yelalàh) 
significa “urlo”; יְלָלָה + מִין diventa מִילָלָה (miylalàh).   

 

 
Schema riassuntivo 
 

I PRINCIPALI PREFISSI EBRAICI 
Prefisso   Possibili mutazioni 

 בַּ בִ בֵּ  in/con     בְּ 
 כִּ כַּ  כֵּ  come      כְּ 
 לִ לָ לַ לֵ  per/a/verso לְ 
 וַ וּ   e         וְ 

 מִ מֵ   da        מִין
 

 
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12. I plurali ebraici 
 
 
In ebraico i sostantivi possono essere maschili o femminili, ma non sempre corrispondono al genere 

che hanno in italiano. Così è anche per il greco. A differenza del greco, però, l’ebraico non ha il genere 

neutro. Giacché l’ebraico ha un solo articolo determinativo ( ַה, ha) che vale sia per il maschile sia per il 

femminile (come già studiato nella lezione n. 10), si potrebbe pensare che non sia facile distinguere il 

genere di un vocabolo. Tuttavia, va detto che i sostantivi femminili terminano di solito in ָה. Esempio: 

     .timore”, che in ebraico è femminile“ ,(yreàh) יִרְאָה

   Vediamo ora come si formano i plurali in ebraico. In ebraico, oltre al plurale, esiste il duale.  

 
 
Plurale    
 
   Il plurale dei sostantivi maschili termina quasi sempre in –im: 

 
   Il plurale dei sostantivi femminili termina di solito in -ot: 

  
   Esempio: 

 סוּסֹות סוּסִים
susìm susòt 
cavalli cavalle  

 
 

    Può accadere che alcuni sostantivi femminili presentino il plurale con la terminazione dei maschili, 

come il femminile שָׁנָה (shanàh), “anno”, che al plurale fa שָׁנִים (shanìym). 

   Allo stesso modo, alcuni sostantivi maschili presentano il plurale con la terminazione del 

femminile, come “padre”: אָב (av) che al plurale fa אָבֹות (avòt).  

   Non mancano poi i sostantivi che presentano ambedue le terminazioni, assumendo in tali casi 

sfumature diverse. Esempio: 

 שָּׂדֹות שָּׂדִים שָּׂדֶה
sadèh sadìym  sadòt  
campo  campagne campi (di proprietà) 

 כִּכְּרֹות כִּכָּרִים כִּכָּר
kikàr  kikarìym  kikròt  
disco  monete pani rotondi 
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Duale   
 
   La forma duale viene usata per vocaboli che indicano cose che esistono a paia. La desinenza è  

-àym: 

 
   Esempi: 

  einàym  occhi עֵינַיִם
 asnàym  orecchi אָזְנַיִם
 raglàym piedi רַגְלַיִם
  yadàym  mani יָּדַיִם

   
   Oltre alle coppie come paia naturali (gambe, braccia e così via), il duale di usa anche per indicare 

una coppia che si è formata, come – ad esempio – “due cavalli”: סוּסַיִם (susàym).  

   Infine, ci sono in ebraico alcuni sostantivi di uso molto frequente che troviamo solo al plurale e in 

una forma morfologica che è uguale al duale. Esempi: 

 ”cielo“ – (shamàym) שָּׁמַיִם
 ”acqua“ – (màym) מָּיִם

 
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13. I pronomi personali ebraici 
 
 
La parola “pronome” indica in linguistica una parola che sta al posto del nome. Sono pronomi: lei, 

io, tu, noi e così via.  

   In ebraico i pronomi hanno una caratteristica in più rispetto all’italiano. Noi distinguiamo 

chiaramente tra lui e lei, ma quando diciamo “tu”, “voi” e “loro”, questi pronomi possono riferirsi sia 

a maschi che a femmine. L’ebraico, invece, distingue. Solo i pronomi “io” e “noi” hanno una forma 

unica, che vale sia per il maschile sia per il femminile, come in italiano. Precisato ciò, vediamo ora i 

pronomi personali ebraici: 

 

   Questi pronomi sono usati come soggetto in una frase. Si tenga presente che il verbo essere al tempo 

presente in ebraico non esiste e va quindi sottinteso e riportato nella traduzione. Così, in Gn 41:44 la 

frase  אֲנִי פַרְעֹה (anì faròh) significa “io (sono) faraone”.  

   Questi pronomi personali che abbiamo considerato sono detti “separati”, cioè autonomi, a sé stanti; 

significa che non cambiano, non si declinano. Ci sono poi i pronomi cosiddetti “legati”, di cui diamo 

subito un esempio. In Gn 6:3 Dio dice: “Il mio spirito non agirà certo indefinitamente verso l’uomo” 

(TNM). “Spirito” in ebraico si dice  ַרוּח (rùakh). Si osservi come è scritto in ebraico “mio spirito”: 

 רוּחִי
   È riconoscibile la parola  ַרוּח (rùakh), scritta senza la vocale a ( _ ) finale. La parola “spirito” diventa 

così רוּח (rùkh), a cui è posto il suffisso י, preceduto dalla vocale i posta sotto la consonante che precede 

la desinenza י, così: רוּחִי.  

   Da ciò ricaviamo questa regola:  

 
   In pratica, la consonante finale della parola assume la vocale i cui segue la desinenza י. Questa forma 

indica “di me”, “mio”, e vale per i nomi sia maschili sia femminili. Un altro esempio lo traiamo da Gn 

6:18: “Il mio patto”, in cui l’ebraico è בְּרִיתִי (beriytìy); qui si ha lo stesso fenomeno: la parola בְּרִית 
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(berìyt) significa “patto”, e a questa parola si mette la vocale i sotto l’ultima consonante, seguita poi 

dalla desinenza י. 

 
   Avviene la stessa cosa per “a te” (distinguendo tra te maschile e te femminile) e per “a noi”. Così 

abbiamo: 

Pronomi legati  Desinenza Esempi 
 A me (uomo o donna) ִילִ   י  (lìy), “a me” 

A te (uomo) � אֵלֶי�  (elèycha), “verso te” 
A te (donna) �  ִמֵאַחֲרָי�  (meakharàyich), “dietro a te” 

A lui אֵלָיו ו (elàyu), “a lui” 
A lei ה ָ הָ אֵלֶי  (elèyah), “a lei” 

 A noi (uomini o donne) ּנוּלְפָנֵי נו  (lefanènu) “davanti a noi” 
 

   In 1Sam 14:43 Saul dice a Gionatan:  ִּידָה לִּיהַג  (haghìydah lìy), “raccontami”. Si noti לִּי (lìy): “a me”. 

 
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14. I pronomi dimostrativi ebraici 
 
 
Alla scuola elementare veniva una volta insegnato: I pronomi dimostrativi sono: questo, codesto e 

quello. Ormai il “codesto” è sparito dall’uso e si conserva solo in alcune zone della Toscana. Non ci 

rimangono quindi che questo e quello. Così anche in ebraico. 

   Il pronome dimostrativo indica una persona o una cosa e sta al posto del nome. Ecco un esempio: 

Marito e moglie trascorsero una serata serena; mentre questa leggeva la Bibbia, quello leggeva il 

giornale. 

    I pronomi dimostrativi si concordano ai nomi di riferimento al maschile e al femminile, al singolare 

e al plurale. Anche in ebraico è così. Vediamoli. 

QUESTO 
SINGOLARE PLURALE 

Questo זֶה seh* Questi אֵלֶּה èleh 
Questa זאֹת sot* Queste 

QUELLO 
SINGOLARE PLURALE 

Quello הוּא hu Quelli/quegli הֵם hem 
Quella הִיא hi Quelle הֵנָּה hèna 

* La s di seh e di sot è la lettera sàyn (ז), che va pronunciata come la s dolce di “rosa”.  
 
 
Una particolarità 
 
   Quando il pronome dimostrativo è soggetto, viene posto di solito prima del nome e non ha mai 

l’articolo. Esempio: Questo è un uomo: ׁזֶה אִיש (seh iysh). 

   Quando invece è attributo, viene posto sempre dopo il sostantivo; se il nome ha l’articolo, anche il 

pronome prende l’articolo. Esempio: Questa donna: הָאִשָּׁה הַזאֹת (haishàh hasòt), letteralmente: “La 

donna la questa”. 

 
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15. I pronomi interrogativi ebraici 
 
 
In ebraico ci sono due pronomi interrogativi: מִי e מָה: chi?, che cosa? 

   Tenuto conto che la parola ebraica כָּבֹוד (kavòd) significa “gloria”, esaminate questa frase: 

 מִי זֶה מֶלֶ� הַכָּבֹוד
   Probabilmente riconoscete il pronome dimostrativo זֶה (seh, che va pronunciato come la s dolce di 

“rosa”), “questo”, che abbiamo studiato nella lezione precedente. Dovreste anche riconoscere la parola 

 re”, che avevamo imparato nella lezione n. 11. Tenuto poi conto che il verbo “è” in“ ,(mèlech) מֶלֶ�

ebraico non esiste ma è sottinteso, la frase suona “… questo re (è) la gloria”. Manca solo da 

comprendere la parola iniziale מִי (my) per avere tutto il senso della frase. Così, in Sl 24:8, nelle nostre 

Bibbie troviamo questa traduzione: “Chi è questo Re di gloria?”.  

   La parola מִי (my) è dunque un pronome interrogativo che ha il significato di: “chi?”. La domanda che 

il salmista pone retoricamente è ripetuta al v. 10: 

 מִי הוּא זֶה מֶלֶ� הַכָּבֹוד 
   Qui si ha una variante: prima di זֶה (seh) si ha הוּא (hu), che già conosciamo perché si tratta del pronome 

“lui” (lezione n. 13). Così, la frase significa: “Chi (è) lui, questo re di gloria?”.       

   Il Sl 24 dà anche la risposta alla domanda retorica, ed è questa: יְהוָה צְבָאֹות הוּא מֶלֶ� הַכָּבֹוד (Yhvh tzevaòt 

hu mèlech hakavòd), “Yhvh delle schiere, Lui (è) il re della gloria”. 

 
   I pronomi interrogativi ebraici sono due: 
 

 ?my      chi    מִי
 ?mah   che cosa   מָה

 
   Il pronome interrogativo מָה (mah) ricorre per lo più nella forma מָה־ (mah-). E sappiamo già che il 

trattino è il maqèf, una caratteristica dell’ebraico che serve per formare un tutt’uno tra due parole 

(lezione n. 11). Quando gli ebrei nel deserto videro la manna per la prima volta, si domandarono l’un 

altro:  מַה־הוּא (mah-hu), “che cos’è quello?”. - Es 16:15.  

   Una variante di מָה (mah) è מֶה (meh), con la vocale segòl; ciò può accadere quando il מָה (mah) è 

seguito da parola che inizia con ח ,ה, oppure ע. In Gn 20:9 Abimelec domanda ad Abraamo:  ָמֶה־עָשִׂית

 ,Comunque .ע è seguito dalla lettera :(-meh) מֶה־ che cosa ci hai fatto?”; si noti il“ ,(meh-asìyta lànu) לָּנוּ 

non dovete preoccuparvi di ciò: trovate il testo ebraico già così, ma è giusto che sappiate perché in 

questi casi il pronome interrogativo מָה (mah) presenta la vocale e (segòl) invece della solita a.  

   In pochi casi la lettera finale ה di מָה (mah) viene assimilata alla voce successiva. Così, la domanda 

 ”quando è unito alla preposizione “in ,מָה Sempre il .(masèh) מַזֶּה potrebbe diventare (mah-sèh) מָה־זֶה
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 ע oppure ,ה ,א davanti a ,(le) לְ  Unito alla preposizione .(bamèh) בַּמֶּה e (bamàh) בַּמָּה può diventare ,(בְּ )

diventa  לָמָּה oppure לָמָה (davanti a ה ,א, oppure ע).  

 
   ATTENZIONE. Quando מָה è seguito da un aggettivo, spesso assume il valore esclamativo. In Sl 8:2 

troviamo questa esclamazione di lode:  ְבְּכָל־הָאָרֶץמָה־אַדִּיר שִׁמ �  (mah-adìyr shimchà bechòl-haàretz): 

“Com’è maestoso il tuo nome in tutta la terra”! (V. 1, TNM; nel Testo Masoretico è al v. 2). 

 
 

ESERCIZIO PERSONALE 
 

י אֲכָל־מִמֶּנּוּ אָכָלְתָּ׃הִגִּיד לְ� כִּי עֵירֹם אָתָּה הֲמִנ־הָעֵץ אֲשֶׁר צִוִּיתִי� לְבִלְתִּ  מִיוַיּאֹמֶר   
“Allora disse: «Chi ti ha fatto sapere che eri nudo? Hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato 
di non mangiare?»”. - Gn 3:11, TNM 1987. 

 
חָשׁ הִשִּׁיאַנִי וָאֹכֵל׃זּאֹת עָשִׂית וַתּאֹמֶר הָאִשָּׁה הַנָּ מַה־וַיּאֹמֶר יְהוָה אֱ�הִים לָאִשָּׁה   

“Dio disse alla donna: «Che cos’è questo che hai fatto?». A ciò la donna rispose: «Il serpente, esso mi 
ha ingannata e così ho mangiato»”. - Gn 3:13, TNM 1987.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



48 
 

16. I sostantivi ebraici 
 
 
I sostantivi ebraici sono generalmente composti da tre consonanti e quasi sempre derivano dai verbi. 

Esempio: 

Sostantivo      Verbo 
 מכר מֶכֶר

mècher mchr 
prezzo di vendita; 

merce Vendere 
 

   In ebraico i sostantivi sono di due generi: maschili o femminili. I sostantivi maschili non hanno una 

terminazione particolare, mentre quelli femminili di solito terminano in ה ָ (ha) oppure in ַת  (at). Esempi: 

Sostantivi femminili 
terminazione in 
 תַ         ָה

 דַעַת       שָׂבְעָה
saveàh      dàat 
sazietà   conoscenza 

 

   Le preposizioni sono articolate. Esempio: 

All’uomo 
 לָאִישׁ

laìysh 
Preposizione  ְל 

+ articolo determinativo 
 
   Per il complemento oggetto l’ebraico utilizza una particella particolare che non si traduce: אֵת (et). 

Esempio:  

הָאָרֶץ׃ אֵתשָּׁמַיִם וְ הַ  אֵתבְּרֵאשִׁית בָּרָא אֱ�הִים   
 

   Questa è la prima frase della Bibbia (Gn 1:1): “In principio Dio creò i cieli e la terra” (TNM). Si noti 

la particella אֵת prima di הַשָּׁמַיִם (hashamàym;  ַה è l’articolo determinativo), “i cieli”; e la si noti anche 

prima di הָאָרֶץ (haàrets;  ָה è l’articolo determinativo; il  ְו prima dell’אֵת è la congiunzione “e”), “la terra”. 

Questo אֵת si usa davanti ad un complemento oggetto determinato. Il greco usa l’articolo per 

determinate un oggetto specifico (e usa il caso accusativo, tipico del complemento oggetto). L’ebraico 

utilizza l’אֵת. Per dire, ad esempio, “io amo Israele”, l’ebraico dice: Anì ohèv et Israèl. La particella et 

ovviamente non si traduce. 

   Per il moto a luogo l’ebraico usa la preposizione אֶל. Esempio:  

־יְרוּשָׁלָםִאֶלוא וָאָבֹ   
vaavò el-yerushalàim 

“Alla fine giunsi a Gerusalemme”. - Nee 2:11, TNM 1987. 
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   La preposizione אֶל indica il moto a luogo e significa “verso”. Per curiosità: 

la compagnia aerea israeliana di 

bandiera si chiama El Al, che 

letteralmente significa “verso alto”.  

 
 

   Per il genitivo esiste una costruzione particolare (stato costrutto), ma di ciò ne parleremo a suo tempo.  
 
 
Plurale e duale dei sostantivi 
 
   Li abbiamo già studiati al capitolo 12. Qui li ricordiamo nello schema finale di quella lezione: 

SCHEMA RIASSUNTIVO  
DELLE TERMINAZIONI  

DEI SOSTANTIVI EBRAICI 
Numero    Maschile   Femminile 
Singolare           -        ָה 
Plurale ֹות        יִם 
Duale תַיִם              יִַם  

 
 
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17. Il verbo ebraico 
 
 
Eccoci al momento di solito più temuto dagli studenti di ebraico: il verbo. Affrontiamo il tutto con 

calma, procedendo lentamente e senza mai andar oltre un punto incompreso. Se ad un tratto vi sentite 

confusi, ciò è sintomo che in precedenza non avete chiarito bene qualcosa. In tal caso è bene tornare 

lì e chiarire il punto incompreso. Questa lezione è indubbiamente complessa, ma è difficile solo in 

apparenza: si tratta di sganciarsi un po’ dalla nostra concezione del verbo per entrare in quella ebraica.  

   Il verbo ebraico è la parte più importante del discorso. Esso si fonda generalmente su tre consonanti 

radicali ovvero che ne costituiscano la radice (l’idea base). Ad esempio, il primo verbo che compare 

nella Bibbia, “creare” (cfr. Gn 1:1), è barà: 

 (barà) בָּרָא
   Si notino le tre consonanti: ברא.  

   I verbi ebraici si suddividono in due grandi gruppi: 

• Verbi forti. Sono quei verbi che conservano le consonanti della radice in tutte le coniugazioni. 
• Verbi deboli. Si tratta di quei verbi che nel corso della coniugazione a volte perdono, elidono 

o assimilano una o più consonanti radicali. 
 
   Un’altra suddivisione che si può fare dei verbi ebraici è: 

• Verbi attivi. Sono quelli che esprimono un’azione. 
• Verbi stativi. Sono quelli che indicano uno stato. 

 
   Abbiamo finora dato informazioni generali, che alla fine non sono così determinanti. A noi interessa 

imparare a capire le forme verbali della Bibbia per tradurle, non per disquisire sulle definizioni 

accademiche. Concentriamoci quindi su ciò che ci preme conoscere e imparare.   

   Una caratteristica tutta particolare del verbo ebraico è che esso indica principalmente l’aspetto 

dell’azione come completa oppure incompleta. La differenza principale tra il nostro concetto di verbo 

e quello ebraico è tutta qui. Va ripetuto e tenuto bene a mente: 

Una caratteristica tutta particolare del verbo ebraico è che esso indica principalmente 
l’aspetto dell’azione come completa oppure incompleta. 

 

   In italiano il tempo del verbo ha un’importanza determinante: indica se l’azione è passata, presente o 

futura. In ebraico invece ciò che conta è la condizione dell’azione, più che l’elemento tempo: l’azione 

può essere completa o incompleta. Tale caratteristica del verbo ebraico è indicata con i termini perfetto 

e imperfetto. Si faccia bene attenzione a questo aspetto, perché i termini perfetto e imperfetto non 

hanno nulla a che fare con il significato che noi gli diamo di solito. In linea di massima questi sono i 

loro significati in ebraico (prendiamo a esempio il verbo “creare”, בָּרָא): 
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 PERFETTO. Corrisponde ai tempi italiani del passato prossimo (ha creato), del trapassato 

prossimo (aveva creato), del passato remoto (creò), del trapassato remoto (ebbe creato), del 
futuro anteriore (avrà creato); nei verbi stativi corrisponde al nostro presente (esempio: è 
grave) e al nostro imperfetto (esempio: era grave). 

 IMPERFETTO. Corrisponde ai tempi italiani dell’imperfetto (creava), del presente (crea), del 
futuro (creerà).  

 
   Perché queste caratteristiche siano comprese bene, riportiamo due esempi biblici: 

 PERFETTO. “Nel principio Dio creò i cieli e la terra” (Gn 1:1). Qui l’azione è completa, 
compiuta: Dio creò, quindi ha finito di creare.  

 IMPERFETTO. “Mosè e i figli d’Israele cantavano” (Es 15:1, TNM). Qui l’azione era ancora in 
corso, non ultimata, in senso ebraico “imperfetta” ovvero non compiuta. 

 
   Da ciò si comprende che il verbo ebraico non ha tempi propriamente detti, ma piuttosto due maniere 

di esprimere le modalità fondamentali dell’azione: 1. L’azione perfetta o completa, 2. L’azione 

imperfetta o incompleta. Ciò può essere riferito sia al passato che al futuro. 

 
   Come determinare allora, nella traduzione, il tempo? Va considerato che per sua natura il verbo 

ebraico esprime un’azione compiuta, quindi perfetta, e quindi (nel maggior numero dei casi) collocabile 

nel passato (appunto perché compiuta). Tuttavia, nel tradurre, l’aspetto temporale del verbo è 

determinato dal contesto.  È il contesto che indica se l’azione descritta e ultimata (perfetta) è avvenuta 

nel passato, è stata da poco terminata o è ancora futura. Il perfetto del verbo ebraico può indicare, infatti, 

un’azione compiuta in un qualsiasi periodo di tempo: nel passato, al presente o nel futuro. Lo chiariamo 

con degli esempi: 

• “Ezechia inviò dei messaggeri per tutto Israele e Giuda, e scrisse [כָּתַב (katàv)] anche lettere a 
Efraim e a Manasse” (2Cron 30:1). Qui è indubbiamente “scrisse”, nel passato. 

• “I Giudei si impegnarono a continuare quello che avevano già cominciato a fare, e che 
Mardocheo aveva loro scritto [כָּתַב (katàv)]” (Est 9:23). Qui è al trapassato, perché Mardocheo 
aveva ovviamente scritto prima che i giudei si impegnassero a fare quelle cose. Si noti come in 
ebraico la forma verbale è la medesima. 

• “O [fosse] che l’individuo in causa con me avesse scritto [כָּתַב (katàv)] un documento stesso!” 
(Gb 31:35, TNM). Ora si noti come traduce NR: “Scriva [כָּתַב (katàv)] l'avversario mio la sua 
querela”. Siamo in presenta di modi e tempi diversi a fronte della stessa identica forma verbale 
ebraica già vista. Qui si vede anche come un’azione ipotetica può essere riferita sia al passato 
sia al presente, ma sempre considerata “perfetta” ovvero completa: “Avesse scritto” (passato), 
“scriva” (presente).  

• “È stato scritto [כָּתַב (katàv)] dal profeta Isaia” (2Cron 26:22), “Li ha scritti [כָּתַב (katàv)] Isaia” 
(TNM). Si tratta sempre del solito katàv, reso diversamente. Qui al passato prossimo. 

• “Il sacerdote scriverà [כָּתַב (katàv)]” (Nm 5:23), “Il sacerdote deve scrivere [כָּתַב (katàv)]” 
(TNM). Qui siamo di fronte, nelle traduzioni, a un futuro e ad un presente, e il verbo è sempre 
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katàv! Ambedue vanno bene: è espressa un’azione data come già compiuta (perfetto ebraico), 
che può avvenire ora o in futuro. 

 
   La stessa cosa vale per l’imperfetto: l’azione non compiuta o non ultimata può riguardare il passato, 

il presente o il futuro. Per dirla con le parole dello studioso K. Yates:  

 
“Il tempo com’è inteso in quasi tutte le lingue moderne non è lo stesso per la mentalità semitica. La 
cognizione del tempo di un’azione non è d’importanza capitale secondo l’ordine di idee ebraico. Per 
una mente indogermanica è indispensabile collocare l’azione nella sua accentuatissima valutazione 
temporale. La condizione dell’azione intesa nella sua completezza o incompletezza era in genere 
sufficiente per i semiti e, in caso contrario, qualche termine dal significato temporale o storico avrebbe 
messo a fuoco il tempo”. - The Essentials of Biblical Hebrew, 1954, pag. 129. 
 
 
Vocabolario 
 
   I verbi ebraici li troviamo nei vocabolari ebraici espressi alla terza persona singolare del perfetto 

ebraico (azione compiuta), intesa convenzionalmente con il nostro passato remoto. Così, cercando il 

verbo “creare”, lo proveremo nel vocabolario ebraico sotto ברא (“creò”).  

   Per capire la differenza tra la nostra lingua e le lingue bibliche, diamo un esempio prendendo sempre 

a prestito il verbo בָּרָא (barà), “creare”. Cercando in un vocabolario, in che forma lo troveremo? 

VERBO “CREARE” 
Vocabolario italiano Vocabolario ebraico Vocabolario greco 

Creare  
 ποιέω בָּרָא
barà poièo 
Creò Faccio (creo) 

Infinito presente Perfetto  
terza persona singolare  

Indicativo presente 
prima persona singolare 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



53 
 

Coniugazioni 
 
   In ebraico ci sono sette coniugazioni. Ma non ci si spaventi. Il termine “coniugazione” non va qui 

inteso come quello che noi usiamo riferendoci alle nostre tre coniugazioni verbali (che sono: -are, -ere, 

-ire). Riferito all’ebraico, con coniugazione s’intende forma, così che lo stesso verbo più avere sette 

forme. Per capire cosa siano queste forme, occorre vedere subito in cosa consiste il paradigma verbale. 

A beneficio di chi non lo ha studiato bene a scuola, riportiamo il paradigma di un verbo italiano, perché 

questo corso tiene conto anche di costoro. Per gli altri sarà un divertente ripasso.  

 
     
Paradigma 
 
   Il paradigma non è altro che un modello. Ad esempio, nelle grammatiche italiane troviamo il 

paradigma della prima coniugazione (-are). Se si prende come esempio il verbo “amare”, questo è il 

suo paradigma:  
 

AMARE 

Verbo transitivo della prima coniugazione 

 

INDICATIVO 

Presente Passato prossimo 

io amo 
tu ami 

egli ama 
noi amiamo 
voi amate 

essi amano 

io ho amato 
tu hai amato 
egli ha amato 

noi abbiamo amato 
voi avete amato 

essi hanno amato 

 
Imperfetto 

 
Trapassato prossimo 

io amavo 
tu amavi 

egli amava 
noi amavamo 
voi amavate 

essi amavano 

io avevo amato 
tu avevi amato 

egli aveva amato 
noi avevamo amato 
voi avevate amato 

essi avevano amato 

 
Passato remoto 

 
Trapassato remoto 

io amai 
tu amasti 
egli amò 

noi amammo 
voi amaste 

essi amarono 

io ebbi amato 
tu avesti amato 
egli ebbe amato 

noi avemmo amato 
voi aveste amato 

essi ebbero amato 

 
Futuro semplice 

 
Futuro anteriore 

io amerò 
tu amerai 
egli amerà 

noi ameremo 
voi amerete 

essi ameranno 

io avrò amato 
tu avrai amato 
egli avrà amato 

noi avremo amato 
voi avrete amato 

essi avranno amato 
  
 
  

CONDIZIONALE 

Presente 

io amerei 
tu ameresti 

egli amerebbe 
noi ameremmo 

voi amereste 
essi amerebbero 

Passato 

io avrei amato 
tu avresti amato 

egli avrebbe amato 
noi avremmo amato 

voi avreste amato 
essi avrebbero amato 

  

IMPERATIVO 

Presente 

— 
ama 
ami 

amiamo 
amate 
amino 

  

INFINITO 

Presente 

amare 

Passato 

avere amato 
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CONGIUNTIVO 

Presente Passato 

che io ami 
che tu ami 

che egli ami 
che noi amiamo 
che voi amiate 
che essi amino 

che io abbia amato 
che tu abbia amato 

che egli abbia amato 
che noi abbiamo amato 
che voi abbiate amato 

che essi abbiano amato 

 
Imperfetto 

 
Trapassato 

che io amassi 
che tu amassi 

che egli amasse 
che noi amassimo 

che voi amaste 
che essi amassero 

che io avessi amato 
che tu avessi amato 

che egli avesse amato 
che noi avessimo amato 

che voi aveste amato 
che essi avessero amato 

 

PARTICIPIO 

Presente 

amante 

Passato 

amato 
  

GERUNDIO 

Presente 

amando 

Passato 

avendo amato 
 

 
   A che cosa serve il paradigma? Serve da modello per le forme di tutti i verbi che appartengono alla 

stessa coniugazione. Così, se vogliamo trovare le forme del verbo “studiare” (che termina in –are e 

quindi è della prima coniugazione, come “amare”), possiamo usare lo stesso paradigma. Come sarà 

il condizionale presente di “studiare”? Nel paradigma di “amare” troviamo “amerei”. Se dall’infinito 

“amare” togliamo la desinenza (-are), abbiamo il tema: am-. Allo stesso modo, se da tutte le forme 

verbali del paradigma di “amare” togliamo il tema (am-), rimangono le desinenze, ed ecco trovato il 

paradigma delle desinenze, valido per tutti i verbi che terminano in –are. Quindi, la desinenza del 

condizionale presente è –erei (amerei, senza il tema am-). Ora basterà aggiungere al tema verbale di 

“studiare” (studi-) la desinenza: studi- + -erei = studierei. Per “cantare” sarà: cant- + -erei = canterei; 

per “camminare”: cammin- + -erei = camminerei. E così via.  

 
 
Paradigma ebraico 
 
   Il paradigma dei verbi ebraici ha la stessa funzione, ma con una caratteristica tutta particolare: 

invece di riferirsi alle varie forme verbali come nell’italiano (presente, passato remoto, futuro, 

eccetera), ci si riferisce direttamente alle forme verbali di un verbo che è stato preso come paradigma. 

Per capirci, è come se in italiano, invece di dire condizionale presente, dicessimo “amerei”. 

Riferendoci a questo esempio, se domandassimo qual è il futuro presente di camminare, sarebbe come 

dire: qual è l’amerò di camminare? 

   Il verbo che viene preso attualmente (in passato se ne usarono altri) a paradigma ebraico è il verbo 

“uccidere”: 

 קטל

   Nel vocabolario ebraico troviamo קָטַל (qatàl), “uccise”. Ecco che allora si parla della coniugazione 

qatàl.  

   Il verbo ebraico ha sette coniugazioni, che ora esamineremo. 
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LE SETTE CONIUGAZIONI 
DEL VERBO EBRAICO 

Forma Significato 
qatàl uccise 
niqtàl si uccise, fu ucciso 
qittèl massacrò 
quttàl fu trucidato 
hiqtìl fece uccidere 

hoqtàl fu fatto uccidere 

hitqattèl si uccise 
violentemente 
 

   Giacché in genere nei dizionari di ebraico biblico si usa però come paradigma il verbo פעל (paàl), 

“fare”, useremo questo come paradigma per riferirci ai vari nomi delle forme o coniugazioni.  

   Si tenga presente che la prima delle sette forme (coniugazioni) è detta qal, “leggera”, dall’ebraico 

 .קַל

   Ecco il paradigma del verbo פעל (paàl), “fare”: 

 
LE SETTE CONIUGAZIONI 

DEL VERBO EBRAICO 
Forma Senso Abbreviazioni 

qal Semplice attivo qal 
nifàl Riflessivo o passivo nif 
pièl Intensivo attivo pi 
puàl Intensivo passivo pu 
hifìl Causativo attivo hif 

hofàl Causativo passivo hof 
hitpaèl Riflessivo intensivo hit 

 

 
 

   Si potrebbe schematizzare anche così: 
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SENSO Semplice Intensivo Causativo 
Attivo qal pièl hifìl 

Passivo nifàl puàl hofàl 
Riflessivo  hitpaèl  

 

   Schematizzato con gli esempi: 

SENSO Semplice Intensivo Causativo 

Attivo qal pièl hifìl 
uccise massacrò fece uccidere 

Passivo nifàl puàl hofàl 
fu ucciso fu trucidato fu fatto uccidere 

Riflessivo 
 hitpaèl  

            si uccise violentemente 
 

   Come si vede, le sette coniugazioni non sono altro che sette diverse forme che fanno assumere al 

verbo diverse sfumature di significato. Aggiungendo poi suffissi e prefissi a queste forme si otterrà 

la flessione verbale. I suffissi e i prefissi indicano le variazioni di persona (io, tu, ecc.), di numero 

(singolare, duale, plurale) e di genere (maschile, femminile). 

   Esempio: la forma qal di “custodire” è נָטַר (natàr) e la desinenza (suffisso) per “io” è תִּי- (-tiy), per 

cui, per dire “io custodii” è necessario apporre questo suffisso: “Io, la mia vigna, non l'ho custodita 

[ תִּינָטָרְ   (natàrtiy)]”. - Cant 1:6. 

 
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18. La scrittura corsiva ebraica 
 
 
Questa lezione esula dal campo biblico. Parliamo qui della scrittura corsiva, ovvero a mano (come in 

italiano, anche l’ebraico moderno ha caratteri particolari per scrivere a mano che sono diversi da 

quelli usati per la stampa). Questa lezione può essere considerata un diversivo per fare una pausa tra 

tante regole. Chi non ne è interessato può saltarla.  

   La lingua ebraica aveva i soli caratteri quadrati (senza maiuscole) che si usavano per lo scritto a 

mano, l’unico che c’era anticamente. In tempi moderni questi caratteri si utilizzano solo per la stampa 

(libri e giornali), mentre per la scrittura a mano si sono adottati caratteri particolari (che pure non 

hanno le maiuscole). Li presentiamo in questa lezione, in modo semplice, dando istruzioni su come 

scriverli.  

 
 
 
 

 

    

 

   Conoscere questo alfabeto è non solo interessante, ma anche utile. Alcuni nostri studenti (ma anche 

alcuni docenti) lo usano per i loro appunti quando devono trascrivere qualche parola o qualche frase 

biblica in ebraico.  

   Oggigiorno in Israele tutti scrivono a mano usando questi caratteri. Chi non lo facesse sarebbe come 

da noi chi scrive tutto in stampatello (a lettere staccate, imitando il 

carattere della stampa), tipico degli scolari e di chi non ha studiato 

molto.  

   Per impostare bene sin da subito la 

scrittura manuale, diamo indicazioni – alla pagina seguente – su come 

procedere per scrivere correttamente le lettere. Intanto un esempio, a 

lato: una pagina tratta da una rivista israeliana in cui c’è una scritta (in 

blu) con i caratteri che si usano a per scrivere a mano, così come a volte 

fanno anche le riviste italiane. 
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       A destra lo schema completo con le lettere finali: 
 

Esempi 

   
Inserzione pubblicitaria su un quotidiano israeliano 

 
 

Titolo dell’articolo della rivista israeliana  
della pagina precedente 

 
 
 
 

 
 

 
 
 

ESERCIZI PERSONALI 
 

N. 1 - Stampate la pagina di quaderno riprodotta alla pagina seguente oppure utilizzate una vostra 
pagina di quaderno per esercitarvi a scrivere le lettere manuali, riempiendo tutte le righe. 
 
N. 2 - Trascrivete in lettere manuali, senza i punti vocalici, il brano biblico alla pagina seguente, di 
cui diamo un esempio trascrivendo le prime parole. 
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Esempio:  
 
 

Gn 30:1  
וַתְּקַנֵּא רָחֵל בַּאֲחֹתָהּ וַתּאֹמֶר אֶל־יַעֲקֹב הָבָה־לִּי בָנִים וְאִמ־אַיִן מֵתָה אָנֹכִי׃ וַתֵּרֶא רָחֵל כִּי לאֹ יָלְדָה לְיַעֲקֹב  

2  
כִי אֲשֶׁר־מָנַע מִמֵּ� פְּרִי־בָטֶן׃וַיִּחַר־אַף יַעֲקֹב בְּרָחֵל וַיּאֹמֶר הֲתַחַת אֱ�הִים אָנֹ   

3  
 וַתּאֹמֶר הִנֵּה אֲמָתִי בִלְהָה בּאֹ אֵלֶיהָ וְתֵלֵד עַל־בִּרְכַּי וְאִבָּנֶה גַמ־אָנֹכִי מִמֶּנָּה׃

4  
 וַתִּתֶּנ־�ו אֶת־בִּלְהָה שִׁפְחָתָהּ לְאִשָּׁה וַיָּבאֹ אֵלֶיהָ יַעֲקֹב׃

 
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19. La coniugazione del verbo ebraico 
 
 
Al capitolo 17 abbiamo visto che i verbi forti sono quei verbi che conservano le consonanti della radice 

in tutte le coniugazioni. Per coniugare ovvero per esprimere i verbi nelle loro varie forme, l’ebraico ha 

due voci verbali principali da cui deriva il resto della flessione. Si tratta di: 

• Terza persona singolare del perfetto qal. 
• Infinito costrutto qal. 

 

   Ciò è quanto dicono le grammatiche di ebraico. Ora cercheremo di “tradurre”. Ci scusiamo in anticipo 

con chi ama esprimersi solo attraverso termini tecnici, ma siamo certi che spiegando le cose in modo 

molto semplice, anche costoro … capiranno lo stesso!  

   Che cosa vuol dire che, per coniugare i verbi, l’ebraico ha due voci verbali principali da cui deriva il 

resto della flessione? Per capire, riferiamoci all’italiano. Nella già citata lezione n. 17 abbiamo notato 

che tutte le forme italiane di un verbo sono costituite dal tema verbale + le desinenze, e che il tema 

verbale si ricava dall’infinito togliendogli la desinenza dell’infinito (che è: -are oppure –ere oppure –

ire). Così, il tema verbale di “amare” è am- (amare da cui è tolto -are). “Io amo” è ottenuto da am- (tema 

verbale) + -o, che è la desinenza della prima persona singolare del presente indicativo. Volendo dire 

“amerei”, aggiungeremo al tema verbale am- la desinenza della prima persona singolare del presente 

condizionale: -erei. Per dire “amando”, il procedimento è sempre lo stesso: tema verbale am- + 

desinenza del gerundio (-ando). E così via.    

   In greco il metodo è lo stesso, con la differenza che il tema verbale non si ricava dall’infinito (come 

in italiano) ma dalla prima persona singolare del presente indicativo. È per questo motivo che nei 

vocabolari di greco troviamo i verbi alla prima persona singolare del presente indicativo, mentre in 

quelli italiani li troviamo all’infinito. 

   E in ebraico? In ebraico sappiamo già (cfr. la lezione n. 17) che i 

verbi li troviamo nel vocabolario nella forma qal. La forma qal è 

espressa convenzionalmente in italiano con la terza persona 

singolare del nostro passato remoto. Mentre in italiano 

troveremo nel vocabolario – ad esempio – il verbo “creare” 

all’infinito e in greco al presente (ποιέω, poièo, “creo”), in 

ebraico lo troveremo nella forma qal (ברא, barà, “creò”).  

   Ed ecco spiegata la prima delle due voci verbali principali da cui deriva il resto della flessione del 

verbo ebraico: 

• Terza persona singolare del perfetto qal. 

LE SETTE CONIUGAZIONI 
DEL VERBO EBRAICO 

Forma Senso Abbreviazioni 

qal Semplice 
attivo qal 
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   All’inizio di questa lezione abbiamo però anche detto che le voci verbali principali sono due. La 

seconda è: 

• Infinito costrutto qal. 

   Che cos’è questo infinito costrutto?  
 
 
 
L’infinito, assoluto e costrutto 
 
   L’infinito del verbo ebraico è un vero nome astratto, il quale esprime il senso vago dell’azione; 

esempio: il creare. L’infinito ebraico ha due voci.  

   INFINITO ASSOLUTO. Questo tipo di infinito rifiuta prefissi e suffissi. In genere viene affiancato al 

modo finito dello stesso verbo per rafforzarne il senso. In Gn 2:17 leggiamo: “Dell'albero della 

conoscenza del bene e del male non ne mangiare; perché nel giorno che tu ne mangerai, certamente 

morirai”. Si noti: “certamente morirai”. Il testo ebraico ha invece: מֹות תָּמוּת (mot tamùt), “morire 

morirai”. Questo infinito può essere usato anche per indicare la continuità dell’azione, come in 1Sam 

6:12: “Le vacche andavano diritto sulla strada per Bet-Semes. Andarono per una stessa strada maestra, 

e mentre andavano [��ָהָלְכוּ ה (halchù halòch), “andarono andare”] muggivano”. – TNM 1987. 

   INFINITO COSTRUTTO. Questo tipo di infinito, più frequente, è chiamato costrutto per i vari rapporti 

che può avere con le altre parti del discorso.  

• Con la preposizione  ְל (le): לִכְתֹּב (lichtòv), “a scrivere”. 
• Con i pronomi suffissi: קָטְלִי (qotlìy), “il mio uccidere”. 
• Come nome reggente: לִשְׁתֹּת הָעָם (lishtòt haàm), “per il bere del popolo”. - Es 17:1. 
• Come complemento di un altro verbo: יְמָאֵן נְתֹן (yemaèn netòn), “rifiutò di concedere”. - Nm 20:21. 

 

       Abbiamo definito dunque le due voci verbali principali da cui deriva il resto della flessione del 

verbo ebraico: 

• Terza persona singolare del perfetto qal. 
• Infinito costrutto qal. 

  

    Ora specifichiamo che: 

 Aggiungendo suffissi alla terza persona singolare del perfetto qal si ottiene la flessione del 
perfetto. E ricordiamo che in ebraico il perfetto indica un’azione completa, finita, 
indipendentemente dal tempo (passato o presente o futuro). 

 Aggiungendo prefissi (premessi a tutte le persone) e suffissi (aggiunti solo ad alcune persone) 
all’infinito costrutto si ottiene la flessione dell’imperfetto. E ricordiamo che in ebraico 
l’imperfetto indica un’azione incompleta, non terminata, indipendentemente dal tempo (passato 
o presente o futuro). 

 Il modo imperativo è affine all’imperfetto.     
   
   Ecco ora i suffissi e i prefissi della forma qal: 
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m = maschile: f = femminile; c = comune (maschile e femminile) 

   Come esempio, diamo la flessione del qal del verbo “uccidere” (il segno < indica sillaba tonica; in mancanza, 

la sillaba tonica è l’ultima): 

  Osservando gli schemi precedenti, notate che: 

Il perfetto e l’imperfetto hanno soltanto suffissi; 

L’imperfetto ha sia prefissi sia suffissi. 

   In pratica, il perfetto si ottiene combinando la radice verbale con i suffissi pronominali. Così, ad 

esempio, è ottenuto da  

ESERCIZI PERSONALI 
1 - Imparate a memoria i paradigmi di questa lezione. Vi saranno davvero utili. 

2 - Imparate alcuni verbi ebraici: 
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FORMA QAL SIGNIFICATO 
 paqàd Occuparsi di פָּקַד
 sachàr Ricordarsi di זָכַר
 malàch Regnare מָלַ�
 katàv Scrivere כָּתַב
 shamàr Custodire שָׁמַר

 
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20. Lo stato costrutto ebraico 
 
 
“Com'egli [Abraamo] se ne tornava, dopo aver sconfitto Chedorlaomer e i re che erano con lui, il re di 

Sodoma gli andò incontro nella valle di Sciave, cioè la valle del re”. - Gn 14:17. 

   In questo versetto biblico la Valle di Sciave (una valle vicino a Salem, la futura Gerusalemme) è 

soprannominata “valle del re”. Ora si noti come ciò appare nel testo biblico: 

 עֵמֶק הַמֶּלֶ�
èmeq hamèlech 

 
   La prima parola (עֶמַק, èmeq) significa “valle”. La seconda parola dovreste essere in grado di 

riconoscerla: l’abbiamo studiata nella lezione n. 10: 

Vocabolo  Articolo 
מֶּלֶ�    הַ         

   mèlech       ha 
 

   Hamèlech significa “il re”. Rivediamo ora come appare in ebraico “valle del re” e la sua traduzione 

letterale: 

הַמֶּלֶ�עֵמֶק   
èmeq hamèlech 

valle il re 
 

    La relazione che in italiano esprimiamo con un sostantivo (valle, nell’esempio) seguito dal 

complemento di specificazione (del re, nell’esempio), in ebraico viene formulata attraverso ciò che le 

grammatiche chiamano una catena costrutta. Per essere precisi, il primo sostantivo (valle, 

nell’esempio) si dice in stato costrutto perché è seguito dal complemento di specificazione (che il greco 

porrebbe al genitivo); il secondo (re, nell’esempio) si dice in stato assoluto.  

    L’aggettivo “assoluto” deriva dal latino absolutus, formato da ab (= da) e da solutus (= sciolto), con 

il significato finale di “sciolto da [legami]”. Così, dicendo che un vocabolo è in stato assoluto, s’intende 

dire che quel vocabolo è ‘sciolto da legami’. Nel nostro esempio, la parola “re” è in stato assoluto 

perché la parola non è limitata da una connotazione particolare: il re è qui un re, punto e basta, non 

importa qui su cosa regni, come si chiami o chi sia.  

    Il vocabolo in stato costrutto (valle, nell’esempio) non è invece ‘sciolto da legami’, perché qui non 

si tratta di una valle qualsiasi ma della “valle del re”.  

    Vediamolo con un altro esempio. In Gn 3:19 Dio dice ad Adamo: “Mangerai il pane con il sudore 

del tuo volto”. La parola “pane” in ebraico si dice לֶחֶם (lèkhem). Il pane di cui si parla qui è pane 

generico, per cui la parola “pane” è qui in stato assoluto, è ‘sciolta da legami’, non è un pane specifico. 

In Es 25:30, però, il pane che vi è menzionato è specifico: “Metterai sulla tavola il pane della 
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presentazione, che starà sempre davanti a me”. In ebraico il “pane della presentazione” è chiamato 

letteralmente “pane di facce”. Il termine “faccia” a volte sta nella Bibbia per “presenza” (2Re 13:23) e 

quindi il “pane della presentazione” stava di fronte alla faccia di Dio come offerta posta costantemente 

davanti a lui. Questo pane, quindi, non è un pane qualsiasi come quello che Adamo avrebbe mangiato. 

Questo “pane della presentazione” è vincolato dalla specificazione “della presentazione”. Ecco allora 

che la grammatica dice in questo caso che la parola “pane” è qui in stato costrutto, non è ‘sciolta da 

legami’, perché si tratta di un pane specifico. La catena costrutta è: 

 לֶחֶם פָּנִים
lèkhem panìm 

pane facce   

   Ora arriva la parte più difficile.  

   Il vocabolo in stato costrutto subisce spesso trasformazioni nella parte finale e nella parte vocalica. 

Vediamo le più frequenti. 
 
 
Trasformazione di finali 
 

• I plurali in יִם oppure in יִַם si trasformano in ֵי  .  

   Un esempio lo abbiamo in Lv 23:2: “Ecco le solennità del Signore, che voi celebrerete come 
sante convocazioni”. La parola “solennità” traduce l’ebraico מוֹעֵד (moèd), che al plurale fa 
normalmente מֹועֲדִים (moadìym), e si noti la finale in יִם. In “solennità del Signore” il vocabolo 
ebraico moadìym si trova però in stato costrutto. La catena costrutta è quindi: מֹועֲדֵי יְהוָה (moadè 
Yhvh), in applicazione della regola. 
 

• I nomi femminini che terminano in ה ָ, cambiano tale finale in ַת . 

   Un esempio lo troviamo in Dt 4:16: “Affinché non agiate rovinosamente e non vi facciate 
realmente un’immagine scolpita” (TNM 1987). In ebraico “immagine” si dice תְּמוּנָה (tmunàh), 
vocabolo di genere femminile, e notate la sua finale in ָה . Nel passo deuteronomico ciò che TNM 
traduce “immagine scolpita” è letteralmente “idolo di immagine” ovvero un’immagine usata nel 
culto come idolo. Siamo quindi di fronte a una catena costrutta in cui la parola “immagine” 
 si applica , ָה è in stato costrutto. Giacché si tratta di un vocabolo femminile terminante in (תְּמוּנָה)
la regola secondo cui la finale diventa ַת . E, infatti, nel testo biblico troviamo: פֶּסֶל תְּמוּנַת (pèsel 
tmunàt), “idolo di immagine”.  
 

• I nomi che terminano in ה ֶ, mutano tale terminazione in ֵה . 

   In Gn 23:17 è menzionato il “campo di Efron”. In ebraico “campo” si dice שָׂדֶה (sadè), che 
termina appunto in ֶה . La costruzione “campo di Efron” è una catena costrutta, per cui – 
applicando la regola, שָׂדֶה muta la sua finale in ֵה . Così la frase diventa שְׂדֵה עֶפְרֹון (sedèh efròn). 
 

• I vocaboli femminili duali in ָתַיִם  trasformano tale finale in ְתֵי . 

  Ad esempio, “due cavalle del re” si dice �ֶסוּסְתֵי הַמֶּל (sustè hamèlech). 
 

• Il plurale femminile in ות ֹconserva la finale invariata. 
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   Esempio: “cavalle” si dice סוּסֹות (susòt), e “cavalle del re” si dice �ֶסוּסֹות הַמֶּל (susòt hamèlech). 
 
 

Trasformazioni vocaliche 
 

• Le vocali qàmetz e tzerè di sillaba non accentata diventano shevà.  

   Esempi: 
STATO ASSOLUTO STATO COSTRUTTO 

 
 
 
 
 
 
 
 

• Il qàmetz in sillaba chiusa finale è sostituito dal pàtach. 

   Esempio: 
STATO ASSOLUTO STATO COSTRUTTO 

 
 

• I due fenomeni suddetti possono verificarsi nel medesimo vocabolo. 

   Esempi:  
STATO ASSOLUTO STATO COSTRUTTO 

 
 
 
 

• Un sostantivo in stato assoluto può essere preceduto da più sostantivi in stato costrutto. 

   Esempi: 
 “La parola del re della terra” 
 “Le donne dei figli dei profeti” 

 
 
La voce in stato costrutto non prende mai l’articolo 
 
    Ultima cosa. A volte, invece della catena costrutta si usa la preposizione ל. Questa costruzione è 

necessaria quando il complemento di specificazione (ovvero il genitivo “di …”) è un nome proprio e il 

sostantivo che lo precede è indeterminato.  

   Così, “un profeta di Yhvh” di dice נָבִיא לַיהוָה, navìy layhvh (cfr. 1Sam 3:20) e “un salmo di Davide” 

si dice מִזְמֹור לְדָוִד, midmòr ledavìd. - Cfr. Sl 3:1.  

   In genere i dizionari di ebraico biblico indicano lo stato costrutto di una parola. Ecco un esempio: 

 
 
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21. I suffissi pronominali ebraici 
 
 
Nella lezione al capitolo 13 avevamo studiato i pronomi personali ebraici: 

 
   Vogliamo però riferirci qui a quella forma particolare di pronomi personali che sono i cosiddetti 

pronomi legati, che sono poi dei suffissi. Non ci farà male ripassare la parte della lezione 13 che ci 

interessa. 

Ci sono poi i pronomi cosiddetti “legati”, di cui diamo subito un esempio. In Gn 6:3 Dio 
dice: “Il mio spirito non agirà certo indefinitamente verso l’uomo” (TNM). “Spirito” in 
ebraico si dice  ַרוּח (rùakh). Si osservi come è scritto in ebraico “mio spirito”: רוּחִי (rukhìy). 
   È riconoscibile la parola  ַרוּח (rùakh), scritta senza la vocale a ( ַ) finale. La parola “spirito” 
diventa così רוּח (rùkh), a cui è posto il suffisso י, preceduto dalla vocale i posta sotto la 
consonante che precede la desinenza י, così: רוּחִי. 
   Da ciò ricaviamo questa regola: . 
   In pratica, la consonante finale della parola assume la vocale i cui segue la desinenza י. 
Questa forma indica “di me”, “mio”, e vale per i nomi sia maschili sia femminili. Un altro 
esempio lo traiamo da Gn 6:18: “Il mio patto”, in cui l’ebraico è בְּרִיתִי (beriytìy); qui si ha lo 
stesso fenomeno: la parola בְּרִית (berìyt) significa “patto”, e a questa parola si mette la vocale 
i sotto l’ultima consonante, seguita poi dalla desinenza י. 

 

   Richiamiamo ora lo schema dei pronomi personali separati, già studiati nella lezione 13: 
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   Fin qui nulla di nuovo. Nella scorsa lezione (cap. 20) abbiamo visto lo stato costrutto. Se non 

rammentate bene in cosa consiste, fermatevi, non andate oltre; tornate al capitolo 20 e assimilate bene 

i concetti prima di riprendere da qui. 

   È importante sapere che i suffissi pronominali vengono in genere aggiunti ai sostantivi in stato 

costrutto mediante una vocale ausiliare. Vediamone subito l’applicazione con degli esempi: 

   I suffissi del nome plurale sono gli stessi del nome 

singolare, ma con la differenza che sono preceduti da uno י. 

Ecco gli stessi esempi al plurale: 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
Da notare 
 
   Il suffisso della prima persona singolare (י) del nome plurale si distingue da quello identico del 

nome singolare perché ha la vocale patach che lo precede. Lo si noti: 

 
 
 
   Lo shevà ausiliare della seconda persona singolare è mobile, di conseguenza “il tuo cavallo” o meglio 

“il cavallo di te” si legge (susekhà).   

 
   Lo י del suffisso della terza persona singolare del nome plurale è quiescente, per cui non si legge e “i 

cavalli di lui” si legge susàv:   

 
   I suffissi possono essere aggiunti anche alle varie preposizioni (che sono dei prefissi), e che qui 

ricordiamo: 

 
 
 
 
 
 

PREPOSIZIONI EBRAICHE 
Prefisso 

 in/con בְּ 
 come כְּ 
 per/a/verso לְ 

 da מִין
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   Al riguardo, può essere utile il seguente paradigma: 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Legenda 
c = comune (maschile e femminile); m = maschile; f = femminile; 

il segno < indica l’accento tonico quando non cade sull’ultima 
sillaba.  

 
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22. Sostantivi ebraici irregolari 
 
 
Alcuni sostantivi della lingua ebraica non seguono le normali regole nel loro plurale e nel loro stato 

costrutto.  Imparate i sostantivi biblici ebraici che spesso troviamo nella Sacra Scrittura: 

VOCABOLO 
SINGOLARE 

Sato assoluto Stato costrutto Con suffisso 
Donna     
Uomo     
Padre     
Sorella     
Fratello     

Figlia     
Figlio     
Casa     

Giorno     
Serva     
Acqua      

Vaso     

VOCABOLO 
PLURALE 

Sato assoluto Stato costrutto Con suffisso 
Donne     
Uomini     
Padri     

Sorelle     
Fratelli     
Figlie     
Figli     
Case     

Giorni     
Serve     
Acque      

Vasi     

Il simbolo < indica l’accento tonico quando non cade sull’ultima sillaba 
 
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23. I sostantivi segolati ebraici 
 
 
Si chiamano segolati quei sostantivi che sono caratterizzati dalla presenza di segòl nell’ultima sillaba e 

che hanno l’accento tonico sulla penultima sillaba. 
 
 
 
 

Segòl 
 

   I segolati hanno lo stato costrutto singolare uguale allo stato assoluto. Vediamo alcuni esempi: 

“Questo è lo statuto della pasqua”. – Es 12:43, TNM 1987. 
 זאֹת חֻקַּת הַפָּסַח •

Sot khuqàt hapasakh 
 
“Questo è il libro della storia di Adamo”. – Gn 5:1, TNM 1987. 

 זֶה סֵפֶר תֹּולְדֹת אָדָם •
se sèfer toledòt adàm 

 

 

   Si veda la differenza: 

VOCABOLO STATO ASSOLUTO STATO COSTRUTTO 
Statuto חֻקַּת חֻקָּה 
Libro סֵפֶר סֵפֶר 

 

     Si noti che “statuto di” (stato costrutto) si dice  ַּתחֻק , mentre “statuto” si dice חֻקָּה. 

  Con il vocabolo segolato (סֵפֶר, segolato perché ha l’accento sulla penultima sillaba - sèfer – e la segòl 

nell’ultima sillaba פֶר -), lo stato costrutto (“libro di”), סֵפֶר, è uguale al suo stato assoluto: סֵפֶר. 

   Al plurale la finale ים- oppure ֹות- (cfr. lezione 12) si aggiunge alla forma segolata, ma la vocale della 

prima radicale si trasforma in shevà mobile o composto, mentre la seconda radicale prende il qametz. 

Così: 

 סְפָרִים < סֵפֶר
 סֵפֶר

 סְפָרִים
Parola: סֵפֶר (sèfer), composta da tre radicali 

 1a radicale, 2a radicale, 3a radicale – סֵ פֶ ר
Al plurale: סְפָרִים (sfarìym) 

Prima radicale ( ֵס) trasformata in shevà ( ְס) 
La seconda radicale ( ֶפ) prende il qametz ( ָפ) 

 
   Allo stato costrutto del plurale, invece, i segolati riprendono la vocalizzazione primitiva. 
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 Libro - (sèfer) סֵפֶר
Singolare Plurale 

Stato assoluto Stato costrutto Stato assoluto Stato costrutto 

 סִפְרֵי סְפָרִים סֵפֶר סֵפֶר
 

   Quando il nome plurale deve prendere i suffissi pronominali, le vocali delle prime due sillabe sono 

quelle del plurale assoluto (con shevà mobile o composto nella prima sillaba e qametz nella seconda 

sillaba). Così, “libri di me”, diventa סְפָרַי. 

   Ma davanti ai suffissi ֶהן ,- הֶם ,-כֶן ,-כֶם-, la vocalizzazione è quella dello stato costrutto plurale: סִפְרֵיהֶם 

(“libri di loro”). 

 
 
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24. Gli aggettivi ebraici 
 
 
Gli aggettivi ebraici seguono le regole già viste per i sostantivi (lezione n. 16). Essi si accordano, come 

in italiano, al genere e al numero del sostantivo di riferimento. L’aggettivo può essere usato in funzione 

predicativa oppure in funzione attributiva. 

 
 
Aggettivo con funzione predicativa 
 
   Ecco un esempio di aggettivo con funzione predicativa: Dio è buono.  

 אֱ�הִים  טֹוב 
Elohìm tov 

Dio [è] buono 
 

   Qui in questa frase si nota che l’aggettivo “buono” è associato al soggetto (“Dio”) tramite un verbo 

(“è”), che in ebraico è sottinteso. Il verbo “essere” è tipico per indicare un aspetto o una caratteristica 

del soggetto. In 1Sam 4:18 si spiega che il sommo sacerdote Eli “era vecchio e pesante”: זָקֵן וְכָבֵד (saqèn 

vechavèd). Questi due aggettivi, introdotti da “era”, sono in funzione predicativa. In 2Sam 11:2, 

parlando di Betsabea, la Bibbia dice che “la donna era molto bella”: הָאִשָּׁה טֹובַת מַרְאֶה (haishàh tovàt 

marèh). Anche qui il verbo “era” indica la funzione predicativa dell’aggettivo; letteralmente, l’ebraico 

dice: “la donna era di buona visione”, e si noti la forma costrutta dell’aggettivo femminile tovàh 

(“buona”): טֹובַה (tovàt), “di buona”, studiata nella lezione n. 20.  

 
 
Aggettivo con funzione attributiva 
 
   Esempio di aggettivo con funzione attributiva: L’uomo saggio. 

 אִישׁ חָכָם
iysh khachàm 
uomo saggio 

 

   Qui l’aggettivo “saggio” denota un attributo, una qualità. Non c’è un verbo: l’aggettivo accompagna 

direttamente il nome ovvero il soggetto, denotandone una qualità. Se invece avessimo “l’uomo è 

saggio”, l’aggettivo sarebbe in posizione predicativa. Altro esempio di aggettivo con funzione 

attributiva lo troviamo in Pr 11:22:  אִשָּׁה יָפָה (ishàh yafàh), “donna bella”. Altri casi di aggettivo con 

funzione attributiva sono quelli di Pr 10:1: “un figlio saggio”, “un figlio stupido”:  בֵּן חָכָם (ben 

khachàm), בֵּן כְּסִיל   (ben chesìyl).   
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Grammatica 
 
   Aggettivi in funzione attributiva sono tutti quegli aggettivi che accompagnano direttamente un 

nome, di cui esprimono una qualità. 

   Aggettivi in funzione predicativa sono aggettivi legati ad un sostantivo mediante un verbo per 

chiarire (ovvero predicare) alcuni particolari aspetti. Tipico è il caso del verbo essere che unisce il 

predicato nominale al soggetto; possiamo però trovare altri verbi che hanno la medesima funzione, 

come sembrare, essere giudicato, essere eletto, nascere, e altri. Parecchi di questi verbi, in forma 

attiva hanno la caratteristica di introdurre degli aggettivi con funzione predicativa. 
    

   Questa suddivisione in funzione predicativa e funzione attributiva è solo accademica? No, perché in 

ebraico abbiamo queste regole: 

• L’aggettivo in funzione predicativa può stare prima o dopo il sostantivo di riferimento e non 
prende mai l’articolo. Si può dire sia הָאִישׁ נִכְבָּד (haìysh nichbàd) sia ׁנִכְבָּד הָאִיש (nichbàd haìysh): 
“l’uomo è onorato”. Si noti che l’aggettivo non prende l’articolo. 

• L’aggettivo usato come attributo segue il sostantivo di riferimento. Se il sostantivo è 
determinato (se ha cioè l’articolo), anche l’aggettivo prende l’articolo. “Il figlio saggio” si dice 
quindi הַבֵּן הַחָכָם (habèn hakhachàm), letteralmente “il figlio il saggio”; ma “un figlio saggio” si 
dirà בֵּן חָכָם (ben khachàm).  

 
 
Il comparativo dell’aggettivo 
 
   “I giudizi del Signore … sono più dolci del miele” (Sl 19:9,10; nel Testo Masoretico ai vv. 10,11). 

Qui si ha un comparativo: “più dolci del miele”. L’aspetto comparativo dell’aggettivo si esprime in 

ebraico con la preposizione מִין (min), che abbiamo studiato nella lezione n. 11, da cui riportiamo: 

Con il מִין si hanno questi casi: 
• Se la preposizione מִין è messa come prefisso direttamente attaccata al vocabolo, la 
preposizione perde la finale ן e la prima consonante del vocabolo prende il daghèsh forte (il 
punto centrale che rafforza il suono della consonante). Esempio: il nome del primo re 
d’Israele, “Saul”, è in ebraico שָׁאוּל (Shaùl); così שָׁאוּל + מִין diventa מִשָּׁאוּל. 
• Se detta consonante è una gutturale, che non prende il daghèsh, la vocale i di מִין diventa 
tzerè ( ֵ ). Esempio: “da Adamo (אָדָם + מִין) diventa מֵאָדָם (meadàm). 
• Se invece מִין è seguito da uno yòd con shevà ( ְי), lo yòd cade. Esempio: in ebraico יְלָלָה 
(yelalàh) significa “urlo”; יְלָלָה + מִין diventa מִילָלָה (miylalàh).   

  

   Tornando alla frase del Sl già citata, l’ebraico ha: 

דְּבַשׁ מִ מְתוּקִים   מִשְׁפְּטֵי־יְהוָה … 
mishpetè-Yhvh … metuqìym midvàsh  
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   Si noti come il מִין (min), premesso al vocabolo ׁדְּבַש (dvash), “miele”, perde la finale ן. Si noti anche 

come l’aggettivo מָתוֹק (matùq), “dolce”, è concordato al plurale con מִשְׁפְּטֵי (mishpetè), che è il plurale 

costrutto di מִשְׁפָּט (mishpàt), “giudizio”. 

 
 
Il superlativo dell’aggettivo 
 
 
   In ebraico il superlativo viene indicato in questi modi: 

 Mediante l’articolo posto davanti all’aggettivo. “La mia famiglia è la più povera di Manasse, 
e io sono il più piccolo nella casa di mio padre” (Gdc 6:15). Questi due superlativi (“la più 
povera” e “il più piccolo”) sono espressi così in ebraico: 

 הַדַּל
hadàl 

   L’aggettivo è דַּל (dal), “povero”, ed è al maschile perché concordato con “clan”, qui tradotto 
“famiglia”. L’ebraico dice letteralmente “il clan il povero”, che noi traduciamo “la famiglia 
più povera”.  

 הַצָּעִיר
hatzaìyr  

   L’aggettivo è qui צָעִיר (tzaìyr), “piccolo”, e l’ebraico dice letteralmente “[io sono] il 
piccolo”, che noi traduciamo “il più piccolo”. 
 

 Con l’aggettivo seguito da מְאֹד (meòd). “Il popolo era molto stanco” (1Sam 14:31, TNM). In 
ebraico: 

 יָּעַף הָעָם מְאֹד
yaàf haàm meòd 

stanco il popolo molto 
 

 Ripetendo al plurale lo stesso sostantivo. 
 שִׁיר הַשִּׁירִים

shiyr hashiyrìm 
cantico i cantici 

= il cantico per eccellenza 
 

 קֹדֶשׁ הַקֳּדָשִׁים
qòdesch haqodashìm 

santo i santi 
= santissimo 

 
 קֹדֶשׁ קָדָשִׁים

qòdesch qodashìm 
santo santi 

= santissimo 
 
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25. L’imperativo e l’imperfetto iussivo ebraici 
 
 
L’imperativo ebraico 
 
   L’imperativo ebraico ha la stessa valenza di quello italiano: contiene l’ordine di eseguire l’azione 

indicata dal verbo. La sua formazione è simile a quella dell’infinito costrutto. Circa l’infinito costrutto, 

riportiamo dalla lezione n. 19 (in cui è trattato): 

INFINITO COSTRUTTO. Questo tipo di infinito, più frequente, è chiamato costrutto per i vari 
rapporti che può avere con le altre parti del discorso. 
•  Con la preposizione  ְל (le): לִכְתֹּב (lichtòv), “a scrivere”. 
•  Con i pronomi suffissi: קָטְלִי (qotlìy), “il mio uccidere”. 
•  Come nome reggente: לִשְׁתֹּת הָעָם (lishtòt haàm), “per il bere del popolo”. - Es 17:1. 
•  Come complemento di un altro verbo: יְמָאֵן נְתֹן (yemaèn netòn), “rifiutò di concedere”. - 
Nm 20:21. 

 

   Sempre nella stessa lezione veniva dato come esempio la flessione del qal del verbo “uccidere”, di 

cui riportiamo la sezione che c’interessa qui: 

 
 
 
 
 
 
 

   La formazione dell’imperativo ebraico, oltre a essere simile a quella dell’infinito costrutto, ha la 

coniugazione affine a quella dell’imperfetto privato dei suffissi.  

   È solo ovvio che l’imperativo non abbia mai la prima persona (singolare o plurale), perché non si 

può dare un ordine a sé stessi. L’imperativo ebraico non riguarda neppure le terze persone (singolare 

e plurale). Riguarda solo le seconde persone: singolare (tu), distinguendo tra maschile e femminile; 

plurale (voi), distinguendo pure tra maschile e femminile. Vediamo dunque la coniugazione 

dell’imperativo del verbo קָטַל (qatàl), “uccidere”:  

IMPERATIVO DEL VERBO קָטַל, “UCCIDERE” 
Singolare Plurale 

Maschile Femminile Maschile Femminile 
 qtòl Uccidi!  qitlìy Uccidi!  qitlù Uccidete!  qtòlna Uccidete! 

 

 
 
L’imperfetto iussivo  
 

   In ebraico i comandi negativi - tipo: non fare -, cioè i divieti, non vengono espressi con l’imperativo 

ma con: 
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 imperfetto iussivo + (al) אַל

   Il tempo imperfetto (che in ebraico, lo rammentiamo, indica l’azione non ultimata) può esprimere 

un ordine; se sia presente tale volontà lo si deduce dal contesto. In questo caso si chiama imperfetto 

iussivo. L’aggettivo “iussivo” deriva da iussus, participio passato del verbo latino iubere, 

“comandare”; indica pertanto un comando. Si prenda Gb 1:12 in cui Dio dà questo comando negativo 

a satana riguardo a Giobbe: “Non stendere la tua mano contro lui stesso!” (Gb 1:12, TNM). L’ebraico 

ha:  �ֶאַל־תִּשְׁלַח יָד (al-tishlàkh iadècha), “non-stendere mano di te”. Si tratta del verbo שָׁלַח (shalàkh), 

“stendere”, qui all’imperfetto come si deduce dal prefisso ּת (ti). Si rammenti, infatti, dalla stessa 

(suffissi e prefissi della forma qal): 

 
 
  
 
 
 
   Si noti il comando dato in negativo: “Non stendere”, e si noti la costruzione ebraica אַל (al) + 

imperfetto (תִּשְׁלַח, tishlàkh); qui tale imperfetto è detto iussivo perché esprime con evidenza un 

comando. 

    Se il divieto è permanente, si usa ֹלא (lo) + l’imperfetto. Si prenda Dt 13:1-3: “Nel caso che in 

mezzo a te sorga un profeta o un sognatore di un sogno e davvero ti dia un segno o un portento, e in 

effetti avvenga il segno o il portento di cui ti aveva parlato, dicendo: «Camminiamo dietro ad altri 

dèi, che non hai conosciuto, e serviamoli», non devi ascoltare le parole di quel profeta o il sognatore 

di quel sogno” (TNM). L’ebraico ha letteralmente (nel Testo Masoretico è al v. 4):  לאֹ תִשְׁמַע אֶל־דִּבְרֵי

 non ascolterai le parole del profeta quello”. Qui è“ ,(lo tishmà el-divrè hanavìy hahù) הַנָּבִיא הַהוּא 

evidente che la proibizione è permanente: quel profeta non doveva mai essere ascoltato se incitava 

all’idolatria. La costruzione è, si noti: ֹלא (lo) + l’imperfetto del verbo שָׁמַע (shamà), “ascoltare”.   

    L’imperfetto iussivo, oltre alla seconda persona, ha anche la terza, sia singolare (lui/lei) sia plurale 

(essi/esse). Può capitare di voler esprime in prima persona (singolare: io; plurale: noi) l’intenzione di 

fare qualcosa, come in Gb 9:27: “Voglio dimenticare la mia preoccupazione” (TNM). In tal caso non 

si può parlare di imperativo, perché non si può comandare a sé stessi. L’ebraico usa in tali casi sempre 

l’imperfetto, ma per le ragioni dette non si chiama iussivo; prende in tali casi il nome di imperfetto 

coortativo, perché contiene l’idea di obbligarsi a fare qualcosa. Così, “voglio dimenticare” è in 

ebraico אֶשְׁכְּחָה (eshkekhàh); si tratta del verbo שָׁכַח (shachàkh), qui all’imperfetto: 



78 
 

 
    La ה (h) finale di אֶשְׁכְּחָה (eshkekhàh) è paragogica: si tratta di una lettera non etimologica aggiunta 

(epitesi). È proprio l’aggiunta di questa ה (h) finale che fa riconoscere l’imperfetto coortativo. In Es 

3:3 Mosè dice: “Voglio andare da quella parte a vedere questa grande visione e come mai il pruno 

non si consuma!”. L’ebraico ha אָסֻרָה (asuràh), “mi sposterò”; il verbo è סוּר (sur), “distogliersi”, 

l’aggiunta del suffisso ה (h) comporta l’abbreviazione della vocale finale da ּו a ֻ, oltre alla 

modificazione fonetica della  ֶא iniziale. 

 
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26. Le madri di lettura ebraiche 
 
 
Ci sono nella lingua ebraica quattro lettere che oltre alla loro funzione di consonante, hanno anche la 

funzione di “madri di lettura”. Si tratta delle lettere: 

 
 
 
Le matres lectionis 
 
   Matres lectionis, espressione latina che significa “madri di lettura”, indica nelle grammatiche quattro 

consonanti ebraiche (י ,ו ,ה ,א) che con questa funzione servono solo per segnare le vocali piene, cioè 

lunghe, e pertanto non si pronunciano.  

   Abbiamo già visto, nella lezione n. 6, come le lettere י e ו siano usate con questa funzione per indicare 

le vocali lunghe. Riportiamo dalla lezione: 
 

VOCALI 
LUNGHE 

 
   
 
 
 

 
 
 
 
 
 

   Nella citata lezione, a proposito di queste lettere י e ו si raccomandava: Non si faccia però l’errore 

di leggere lo yòd e il vav. Le vocali lunghe vanno infatti lette come se le lettere י e ו non ci fossero. 

Per completare il ripasso, riportiamo sempre dalla stessa lezione:  

 

VOCALI LUNGHE 

Nome del diacritico Forma e posizione Pronuncia e trascrizione Note 

Qàmetz yòd  a Come in ballare 

Tzerè yòd  e Come in tenere 

Segòl yòd  e Come in bene 

Chìreq yòd  i Come in ritiro  

Vav chòlem  o Come in colore 

Vav shùreq  u Come un futuro 
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   Così, ora sappiamo che le lettere י e ו (che qui abbiamo ripassato e che avevamo già visto con 

funzione solo di segno per le vocali lunghe) vengono dette “madri di lettura”. 

   Vediamo adesso le altre due matres lectionis: la א e la ה. Come si fa a sapere quando le lettere א e ה 

sono solo “madri di lettura”? La soluzione è semplice. Basta tener conto del fatto che tutte le 

consonanti ebraiche devono essere seguite da qualche segno vocalico. Tenendo presente questa 

regola, se s’incontra una א o una ה non seguita da vocale, siamo in presenza di una mater lectionis. 

Vediamo un esempio. Si osservino queste due parole: 

 רֵאשִׁית אֱ�הִים
Elohìm reshìt  

Dio principio  
 

   Nella parola אֱ�הִים, la א è accompagnata da vocale, quindi ha la funzione di consonante. Nella parola 

 ;(שׁ la) non è accompagnata da vocale ma seguita direttamente da altra consonante א però, la ,רֵאשִׁית

qui ha perciò funzione di mater lectionis. La lettera א, inoltre, è sempre madre di lettura quando è in 

fine di parola.    

   Quanto alla lettera ה, questa non funge mai da madre di lettura quando si trova all’interno di una 

parola.  

   Il problema potrebbe sorgere con la ה quando questa è in fine di parola. Come riconoscere se è 

madre di lettura? Ad indicarlo ci hanno pensato i masoreti. Se la ה finale ha al suo interno un puntino 

 è madre di lettura. Questo puntino non è il ,(ה) va considerata consonante; se non ha il puntino ,(הּ)

daghèsh che già conosciamo, sebbene uguale, ma si chiama mapìq. Si noti la differenza tra queste 

due parole: 

 יַּלְדָּהּ יַּלְדָּה
yaldà yaldàh 

bambina [il] di lei bambino 
 

   Nella prima parola (יַּלְדָּה), “bambina”, manca il puntino mapìq, quindi è madre di lettura; nella 

seconda parola (ּיַּלְדָּה), la ה finale ha al suo interno il mapìq, perciò è consonante.  

   A scanso di equivoci, si noti come ulteriore esempio la parola “bello”: יָפֶה. 

  In questa parola, yafè, la ה finale non ha al suo interno il mapìq, perciò è madre di lettura. È stato 

però detto all’inizio che le madri di lettura servono per segnare le vocali piene, cioè lunghe. Ora, nella 

sillaba finale פֶה, la vocale è breve. Però, proprio perché seguita da una madre di lettura, diventa piena.  

 
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27. L'infinito ebraico 
 
 
In ebraico esistono due forme d’infinito: 

• Assoluto, 

• Costrutto. 

   Riportiamo dalla lezione 19: 
  
 
 
 
    L’infinito costrutto è il più usato. 
 
 
Infinito costrutto 
 
   In genere ha una forma più breve rispetto a quella dell’infinito assoluto. I vocabolari di ebraico 

riportano le due forme. 

 
   L’infinito costrutto si comporta spesso come un nome e quindi assume i suffissi pronominali. Quando 

è preceduto dalla preposizione  ְל (le), esprime spesso la finalità dell’azione, come in Es 28:43 in cui è 

detto che Aaronne e i suoi figli si avvicineranno all'altare לְשָׁרֵת (lesharèt), “per officiare”. 
 
 
Infinito assoluto 
 
   L‘infinito assoluto è usato raramente. A volte viene usato per esprimere un comando, come in Es 

20:8, che esprime il secondo Comandamento: זָכֹור אֶת־יֹום הַשַּׁבָּת (sachòr et-yòm hashabàt), “ricòrdati del 

giorno del riposo”; זָכֹור (sachòr) è all’infinito assoluto. Altre volte precede un verbo finito per 
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rafforzarne il senso, come in Gn 2:17: “Certamente morirai”, espresso in ebraico con מֹות תָּמוּת (mot 

tamùt), “morire morrai”; מֹות (mot) è l’infinito assoluto del verbo מוּת (mut), “morire”. 

 
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28. Il participio ebraico 
 
 
In italiano, se ci riferiamo ad esempio al verbo “piangere”, avremmo al participio “piangente”. Si noti 

che “piangente” viene declinato come un aggettivo, al maschile e al femminile, al singolare e al plurale. 

In ebraico è la stessa cosa. Si legge in 2Sam 15:30: “Davide saliva il monte degli Ulivi; saliva piangendo 

e camminava con il capo coperto, a piedi scalzi”. Questa traduzione va bene nella lingua italiana, ma 

l’ebraico ha: 

יָחֵף הֹלֵ�וְראֹשׁ �ו חָפוּי וְהוּא  בֹוכֶהבְמַעֲלֵה הַזֵּיתִים עֹלֶה ׀ וּ עֹלֶהדָוִד   
Davìd olèh vemaalèh hazeytìym olèh uvochèh veròsh lo khafùy vehù holèch yakhèch 

Davide salente in salita di gli Ulivi salente e piangente e testa a lui coperta e lui andante scalzo 
 

   Qui abbiamo diversi participi presenti: “salente, “piangente” e “andante”. Ciò illustra l’uso del 

participio presente in ebraico. Vediamo un altro esempio. In Pr 27:6 è detto: “Chi ama ferisce, ma 

rimane fedele”. L’ebraico ha letteralmente: 

אֹוהֵבנֶאֱמָנִים פִּצְעֵי   
neemanìym pitzè ohèv 
fedeli ferire di amante 

 

   “Amante” significa appunto “chi ama”. “Amante” (אֹוהֵב, ohèv) è un participio presente. Ora si noti 

Gn 25:28: “Rebecca invece amava Giacobbe”. E l’ebraico ha letteralmente: 

אֶת־יַעֲקֹב אֹהֶבֶת רִבְקָה  
rivqàh ohèvet et-yaaqòv 

Rebecca amante Giacobbe 
 

   Ora si noti la differenza: 

“Amante” 
Maschile Femminile 

 אֹהֶבֶת אֹוהֵב
ohèv ohèvet 

Pr 27:6 Gn 25:28 
 

   Come si vede, il participio presente si comporta come un aggettivo, assumendo il maschile e il 

femminile. Non tutti i participi femminili volgono però in –et; alcuni volgono in –a, altri in –at, altri 

ancora in –e.  

   Il tutto è molto semplice, nella teoria; sarà forse meno semplice riconoscere queste forme nel testo 

ebraico, ma alla fine sarà solo questione di dimestichezza che si acquisisce unicamente con la pratica. 

 
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29. Il verbo essere ebraico 
 
 
Parliamo in questa lezione del verbo hayàh (= “fu”, per i dizionari di ebraico; “essere” in quelli italiani), 

che presenta diverse irregolarità. In ebraico il verbo hayàh è: 

 הָיָה
 

   Siccome questo verbo è tra i più usati in ebraico e nella Bibbia, occorrerà impararlo bene. Suggeriamo 

di impararlo a memoria.  Eccone il paradigma: 

 
 
   Nota importante: la lingua ebraica omette il verbo essere al presente. Si vedano, come esempi: 

Sl 7:12 
 אֱ�הִים שֹׁופֵט צַדִּיק

elohìym shofèt tzadìq 
“Dio [è] giudice giusto” 

Es 2:6 
 מִיַּלְדֵי הָעִבְרִים זֶה

miyaldè haivrìym sèh 
da bambini gli ebrei [è] questo 

“Questo è uno dei piccoli degli ebrei” (TNM 1987) 
 

 
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30. I suffissi del verbo ebraico 
 
 
Si presti attenzione alla differenza tra queste forme del verbo “uccidere”: 

 .Li uccise”. - 1Re 2:5, TNM 1987“ - יַּהַרְגֵם •
 .Lo uccise”. - 2Sam 23:21, TNM 1987“ - יַּהַרְגֵהוּ •
גאֶת־הָעָם ... הָרָ  •  - “Uccise la gente”. - Gdc 9:45, TNM. 
 .Uccise re potenti”. - Sl 135:10, TNM 1987“ - הָרַג מְלָכִים עֲצוּמִים •
 .”Uccidere me”. - Es 2:14, TNM; letteralmente: “Per uccidere me“ - הַלְהָרְגֵנִי •
 .Ucciderò voi”. Es 22:23, traduzione letterale“ – הָרַגְתִּי אֶתְכֶם •
 .Per ucciderli”. - Es 32:12, TNM 1987“ – לַהֲרֹג אֹתָם •

 

   Nelle frasi bibliche sopra riportare il verbo “uccidere” (הָרַג, haràgh) è seguito da un complemento 

oggetto, che qui evidenziamo riportando gli stessi passi: 

Traduzione Originale ebraico Uccise re  Uccise dei re 
Li uccise Uccise essi (גֵם-) Uccidere me Uccidere me (נִי-) 
Lo uccise Uccise lui (ּהו-) Ucciderò voi Ucciderò voi ( םכֶ  -) 

Uccise la gente Uccise la gente  Per ucciderli Per uccidere essi (אֹתָם) 
 
   Ora richiamiamo l’attenzione su questa frase: 

 .”Uccise la gente“ – אֶת־הָעָם ... הָרָג
 
   Si noti la particella אֶת prima di הָעָם, “gente”. Ora si faccia un raffronto con Sl 135:10: 

Gdc 9:45 Sl 135:10 
־הָעָם ... הָרָגאֶת  הָרַג מְלָכִים 

 

   Nel passo salmico manca la particella אֶת. Perché?  

   Analizziamo le due frasi in italiano. In Gdc 9:45 è detto che “Abimelec combatté tutto quel giorno 

contro la città e catturava la città; e uccise la gente che era in essa” (TNM). Qui si parla della città di 

“Sichem nella regione montagnosa di Efraim”, che era stata edificata dal re Geroboamo (1Re 12:25, 

TNM). “La gente che era in essa” è ben identificabile: si tratta dei sichemiti. Abimelec non uccise ‘della 

gente’, gente qualsiasi, ma “la gente”, quella di Sichem. In Sl 135:10, invece, è detto che Dio “abbatté 

molte nazioni e uccise re potenti” (TNM). Quali? Non è specificato. In italiano abbiamo l’articolo 

determinativo a segnare la differenza tra il complemento oggetto generico (dei re, alcuni re – non 

specificati) e il complemento oggetto specificato: “la gente”. In greco sarebbe, a maggior ragione, la 

stessa cosa. Anche l’ebraico usa l’articolo ( ָה) davanti a “gente” (עָם): הָעָם, ma non si accontenta 

dell’articolo determinativo. Infatti mette anche la particella אֵת. Questo et non si traduce mai, perché è 

intraducibile. Indica però il complemento oggetto, come nella prima frase della Bibbia: “In principio 

Dio creò i cieli [אֵת הַשָּׁמַיִם] e la terra [אֵת הָאָרֶץ]”. – Gn 1:1, TNM.  

   Un modo, quindi, che l’ebraico usa per specificare il complemento oggetto è la particella אֵת.  
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   Ora vediamo il caso in cui il complemento oggetto è sostituito da un pronome (la parola “pronome” 

indica che sta al posto del nome). La frase “uccise la gente”, ad esempio, potrebbe essere anche detta 

usando il pronome: Li uccise, uccise essi. In questi casi l’ebraico può usare il pronome separatamente 

oppure attaccato (come suffisso) al verbo. In italiano è la stessa cosa, infatti, possiamo dire - ad esempio 

- “uccidere lui” oppure “ucciderlo”.  

   In Es 32:12 (“per ucciderli”) il pronome è staccato dal verbo: לַהֲרֹג אֹתָם, la cui traduzione letterale è 

“per uccidere essi”, essendo otàm (אֹתָם) il pronome הֵם, “loro” (cfr. la lezione n. 21), preceduto dalla 

particella אֵת. In 1Re 2:5 (“li uccise”), invece, il pronome è attaccato al verbo:  ְגֵםיַּהַר , “uccise loro”. Si 

noti il verbo “uccise” da solo, in Sl 135:10: הָרַג. 

   Un altro verbo con suffisso pronominale lo troviamo in 2Sam 23:21: ּיַּהַרְגֵהו. Qui si ha il verbo con il 

suffisso ּהו, “lui”.  
 

   Ecco il paradigma dei suffissi del verbo: 

       NUMERO PERSONA       GENERE SUFFISSO TRADUZIONE 

Singolare 

1a Comune   Me 

2a 
Maschile  Te 

Femminile  Te 

3a 
Maschile  Lui 

Femminile  Lei 

Plurale 

1a Comune   Noi 

2a 
Maschile  Voi 

Femminile  Voi 

3a 
Maschile  Loro 

Femminile  Loro 

 
 
Particolarità 
 
    Quando il verbo termina per consonante i suffissi vengono aggiunti mediante una vocale di 

collegamento. Alcune voci subiscono altre variazioni prima di prendere il suffisso. 

 
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31. La forma nifàl del verbo ebraico 
 
 
Nella lezione 17, intitolata Il verbo ebraico, avevamo schematizzato così le coniugazioni del verbo 

ebraico: 

LE SETTE CONIUGAZIONI 
DEL VERBO EBRAICO 

Forma Significato 
qatàl uccise 
niqtàl si uccise, fu ucciso 
qittèl massacrò 
quttàl fu trucidato 
hiqtìl fece uccidere 

hoqtàl fu fatto uccidere 
hitqattèl si uccise violentemente 

 

   Poi veniva detto: Giacché in genere nei dizionari di ebraico biblico si usa però come paradigma il 

verbo פעל (paàl), “fare”, useremo questo come paradigma per riferirci ai vari nomi delle forme o 

coniugazioni. Si tenga presente che la prima delle sette forme (coniugazioni) è detta qal, “leggera”, 

dall’ebraico קַל. 

 
Paradigma del verbo פעל (paàl) 

LE SETTE CONIUGAZIONI 
DEL VERBO EBRAICO 

Forma Senso Abbreviazioni 
qal Semplice attivo qal 

nifàl Riflessivo o passivo nif 
pièl Intensivo attivo pi 
puàl Intensivo passivo pu 
hifìl Causativo attivo hif 

hofàl Causativo passivo hof 
hitpaèl Riflessivo intensivo hit 

 
   Dire niqtàl o nifàl è quindi la stessa cosa. Noi usiamo nifàl. 

   Il nifàl è il modo con cui l’ebraico esprime di solito l’aspetto passivo/riflessivo dell’azione. Per 

capirci, il verbo “appoggiare”, ad esempio, è attivo. La sua forma passiva è “essere appoggiati”. La sua 

forma riflessiva è “appoggiarsi”. Il nifàl esprime la forma passiva e riflessiva. 

   Facciamo una piccola indagine sul testo biblico. Esaminiamo Is 48:2: “Si sono appoggiati sull’Iddio 

d’Israele” (TNM 1987). Qui si nota la forma riflessiva, che è stata messa in corsivo. Ora esaminiamo 

questo testo avvalendoci delle risorse bibliche che la rete mette a disposizione. Andiamo alla pagina 
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web https://www.laparola.net/.  Da questo sito è possibile scaricare gratuitamente il programma che 

include anche il testo biblico ebraico. Una volta installato possiamo cercarvi Isaia 48:2: 

יְהוָה צְבָאֹות שְׁמֹוכִּי־מֵעִיר הַקֹּדֶשׁ נִקְרָאוּ וְעַל־אֱ�הֵי יִשְׂרָאֵל נִסְמָכוּ    
   La parte evidenziata in grassetto di questo passo è così tradotta dalla Versione Riveduta: “Poiché 

prendono il loro nome dalla città santa, si appoggiano sul Dio d'Israele”. Ora esaminiamo più a fondo 

la forma verbale evidenziata in rosso:  

יְהוָה צְבָאֹות שְׁמֹו נִסְמָכוּרָאֵל י־מֵעִיר הַקֹּדֶשׁ נִקְרָאוּ וְעַל־אֱ�הֵי יִשְׂ    
Avvalendoci di un’altra risorta in rete, andiamo alla ora pagina web (che è in inglese) 

https://biblehub.com/interlinear/genesis/1-1.htm. Nella barra di ricerca in altro scegliamo Isaia 48:2 e 

ci appare: 

 
La forma verbale è stata qui evidenziata con il riquadro rosso 

 

   L’ultima riga nel riquadro rosso recita: V-Nifal-Perf-3cp, che sta per: Verbo – Nifal – Perfetto - 3a 

persona comune plurale. Il tempo verbale al perfetto non lascia dubbi che si tratta di azione passata e 

conclusa. La traduzione della versione biblica della Watchtower - “Si sono appoggiati” – sembra 

dunque corretta. Sbaglia allora la NR a tradurre col presente “si appoggiano”? Anche Giovanni Diodati 

tradusse con presente “si appoggiano”, e così anche atri traduttori. Che la traduzione usata dai Testimoni 

di Geova non sia in linea lo mostra la nuova versione (del 2017) della TNM: “cercate l’appoggio”. Ora, 

si noti la forma verbale nel parallelo: 

  י־מֵעִיר הַקֹּדֶשׁ נִקְרָאוּ וְעַל־אֱ�הֵי יִשְׂרָאֵל נִסְמָכוּ יְהוָה צְבָאֹות שְׁמֹו    
   Anche qui troviamo la stessa didascalia: V-Nifal-Perf-3cp, che sta per: Verbo – Nifal – Perfetto - 3a 

persona comune plurale. E di nuovo abbiamo: 

 TNM 1987 “si sono chiamati” NR “prendono il loro nome” 
 TNM 2017 “Voi prendete nome” Diodati “si nominano” 

 

   Come si spiega allora che il perfetto ebraico vada qui tradotto col presente? Nella lezione 17 si pre- 

https://www.laparola.net/
https://biblehub.com/interlinear/genesis/1-1.htm
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cisa alla pagina 51: 

 
   I verbi stativi (detti anche di stato) sono verbi che non indicano degli eventi, ma che descrivono uno 

stato di fatto (come: essere, avere, sapere, amare, credere, rimanere, sedere). Nel nostro passo gli 

israeliti non avevano smesso di chiamarsi col nome della città santa (Gerusalemme) né avevano smesso 

di appoggiarsi al Dio di Israele. Era una situazione di fatto. Non si allude a ciò che era stato ma a ciò 

che di fatto era ancora.  
    

 

 
   Come si può notare, la caratteristica principale del nifàl è costituita dall’iniziale נ, che appare nel 

perfetto נִקְטַל e al participio נִקְטָל.  

 
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32. Le forme pièl, puàl e hitpaèl del verbo ebraico 
 
 
Sarà bene ricordare lo schema della lezione 17, intitolata Il verbo ebraico, in cui appaiono le 

coniugazioni del verbo ebraico: 
 

Paradigma del verbo פעל (paàl) 
LE SETTE CONIUGAZIONI 

DEL VERBO EBRAICO 
Forma Senso Abbreviazioni 

qal Semplice attivo qal 
nifàl Riflessivo o passivo nif 
pièl Intensivo attivo pi 
puàl Intensivo passivo pu 
hifìl Causativo attivo hif 

hofàl Causativo passivo hof 
hitpaèl Riflessivo intensivo hit 

 
 

   Sappiamo già che alcune grammatiche usano come verbo tipo ebraico קָטַל (qatàl), parlando quindi 

della coniugazione qatàl e dando questo schema:  
   

              
 
 
 
 
 
 
                            È perciò la stessa cosa dire: 

• Pièl o qittèl. 
• Puàl o quttàl 
• Hitpaèl o hitqattèl. 

 
 
 
 
 
   Le forme verbali pièl, puàl e hitpaèl esprimono la forma intensiva:  

Verbo קָטַל (qatàl), “uccidere” 
SENSO Semplice Intensivo Causativo 

Attivo qal pièl hifìl 
uccise massacrò fece uccidere 

Passivo 
nifàl puàl hofàl 

fu ucciso fu trucidato fu fatto uccidere 

Riflessivo 
 hitpaèl  

                si uccise violentemente 
   

LE SETTE CONIUGAZIONI 
DEL VERBO EBRAICO 

Forma Significato 
 qatàl uccise 
niqtàl si uccise, fu ucciso 
qittèl massacrò 
quttàl fu trucidato 
hiqtìl fece uccidere 

hoqtàl fu fatto uccidere 

hitqattèl si uccise 
violentemente 
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   L’aspetto intensivo si sovrappone al valore dell’azione: 
 
 

Azione intensiva 
pièl     Valore attivo 
puàl    Valore passivo 

hitpaèl  Valore riflessivo  
 
 
Attenzione! 
 
   Le indicazioni appena date sono generiche, perché in ebraico i singoli verbi assumono sfumature 

semantiche (= sfumature di significato) a cui si deve prestare molta attenzione. 

   Diamo alcuni esempi. 
 

Verbo Significato 
Qal  Perire 
Pièl  Distruggere 
Qal  Essere santo 
Pièl  Santificare 

 

 

   A volte un verbo potremmo trovarlo solo nella forma pièl e non nelle altre forme verbali. In ogni caso 

tutte queste particolarità sono segnalate nei dizionari.  

 

   Tipico delle tre forme pièl, puàl e hitpaèl è il raddoppiamento della consonante radicale media tramite 

il daghèsh ( ּ ), che è il punto posto all’interno della lettera ט:  
 

Verbo קָטַל (qatàl), “uccidere” 
Perfetto      qittèl 

Imperfetto    yiqattèl 

Infinito costrutto     qattèl 

Participio   meqattèl  
 
   Il participio pièl e puàl ha come preformante מ: 
 

Verbo  ָטַלק  (qatàl), “uccidere” 
Participio 

pièl   meqattèl  

puàl    mequttàl  
 
   Per l’hitpaèl, davanti alla prima consonante radicale si aggiunge una preformante: 
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Verbo קָטַל (qatàl), “uccidere” 
hitpaèl 

Perfetto 
  hitqattèl Imperativo 

Infinito  
Imperfetto     yitqattèl 
Participio    mitqattèl  

 
 
Spostamento della preformante 
 
   Quando il verbo inizia con una sibilante (שׁ  ,שׂ  ,ס), il ת della preformante si pone dopo la sibilante: 
 

 
 
   Quando il verbo inizia con צ, il ת della preformante si pone dopo la צ trasformato in ט: 
  
 
 
   Quando il verbo inizia con ת ,ט ,ד ,ז e a volte quando inizia con נ, il ת della preformante viene assimilato 

dalla prima radicale del verbo: 
 
 
   Nell’esempio sopra riportato il verbo è טָמֵא (tamè), “essere impuro”. La forma יִטַּמָּא la troviamo in Lv 

21:1: “Non si contamini [יִטַּמָּא (yitamà)] nessuno” (TNM). Siamo di fronte a un tempo imperfetto che 

esprime un’azione non compiuta; l’azione è riflessiva (su di sé) e intensiva: è un hitpaèl. L’imperfetto 

hitpaèl richiede la preformante  ְיִת. Ma iniziando il verbo טָמֵא con ט, il ת della preformante viene 

assimilato dalla prima radicale del verbo ovvero dalla ט. Così, la ת viene assorbita dalla ט e si ha יִטַּמָּא 

( טַּמָּאתְ יִ    .(יִטַּמָּא < 

   Vediamo ora il paradigma del verbo קָטַל (qatàl), “uccidere”: 
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   L’imperfetto hitpaèl della seconda e della terza persona plurale femminile e l’imperativo hitpaèl della 

seconda persona plurale femminile, si possono trovare in due forme: 

 
 
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33. Le forme hifìl e hofàl del verbo ebraico 
 
 
Vediamo ora nello schema delle coniugazioni del verbo ebraico le due forme che ci rimangono da 

studiare: 

  
 

Paradigma del verbo פעל (paàl) 
LE SETTE CONIUGAZIONI 

DEL VERBO EBRAICO 
Forma Senso Abbreviazioni 

qal Semplice attivo qal 
nifàl Riflessivo o passivo nif 
pièl Intensivo attivo pi 
puàl Intensivo passivo pu 
hifìl Causativo attivo hif 

hofàl Causativo passivo hof 
hitpaèl Riflessivo intensivo hit 

 
 

    

   Come già sappiamo, alcune grammatiche usano come verbo tipo ebraico קָטַל (qatàl), parlando 

quindi della coniugazione qatàl e dando questo schema: 
 

LE SETTE CONIUGAZIONI 
DEL VERBO EBRAICO 

Forma Significato 
qatàl uccise 
niqtàl si uccise, fu ucciso 
qittèl massacrò 
quttàl fu trucidato 
hiqtìl fece uccidere 

hoqtàl fu fatto uccidere 

hitqattèl si uccise 
violentemente 

       

   È perciò la stessa cosa dire: 

• Hiqtìl o hifìl. 
• Hoqtàl o hofàl. 

 
 

    

Le forme verbali hifìl e hofàl esprimono la forma causativa: 
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Verbo קָטַל (qatàl), “uccidere” 
SENSO Semplice Intensivo Causativo 

Attivo 
qal pièl hifìl 

uccise massacrò fece uccidere 

Passivo 
nifàl puàl hofàl 

fu ucciso fu trucidato fu fatto 
uccidere 

Riflessivo 
 hitpaèl  

                  si uccise violentemente 
 

Azione causativa 
hifìl     Valore attivo 

hofàl    Valore passivo 
 

• Tipico della forma hifìl è il prefisso ה del perfetto, dell’imperativo e dell’infinito. 
• Tipico della forma hifìl è anche lo י dopo la seconda radicale nella terza persona singolare e 

plurale del perfetto, su cui cade l’accento. Nelle altre persone lo י si trasforma in pàtach (la a 
breve).    

• Il participio ha come preformante מ. 
• L’hofàl è il passivo dell’hofìl. 

 
 
Attenzione! 
 
   Ogni verbo assume sfumature semantiche (= sfumature di significato) particolari che spesso non si 

possono ridurre all’aspetto causativo. Diamo un esempio per tutti: il verbo קָרַב significa “avvicinarsi”; 

ma nella forma hifìl significa anche “offrire /sacrificare”. Tutte le particolarità sono segnalate nei 

dizionari.   

 
Dizionario di ebraico e aramaico biblici di P. Reymond 

 
   Ed ecco infine, alla pagina seguente, il paradigma del verbo קָטַל (qatàl), “uccidere”: 
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 
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34. I numerali cardinali ebraici 
 
 
I numeri possono essere: 

• Cardinali. Con questa parola sono indicati i numeri che costituiscono il cardine della 
numerazione: 1, 2, 3, … 

• Ordinali. Con questa parola si indica la posizione che un oggetto occupa in una successione 
numerica ordinata: primo, secondo, terzo, … 

 
 
I numeri cardinali 
 
   I numeri da 1 a 10 sono la base del sistema numerale ebraico, per cui vanno imparati bene. 

    
   Il numero 1. In ebraico è: 

 ”uno“ - (ekhàd) אֶחָד
 ”una“ – (akhàt) אַחַת 

 

   Questo numerale si comporta esattamente come un aggettivo e quindi si accorda al genere del 

sostantivo cui è associato. Esempi:  ַת שָׂפָה אַח  (sapàh akhàt), “una [unica] lingua”; מָקוֹם אֶחָד (maqòm 

ekhàd), “un luogo”.  
 

   Il numero 2 ha la tipica terminazione del duale: 

 maschile – (shnàym) שְׁנַיִם
 femminile – (shtàym) שְׁתַּיִם

 

   Anche questo numero si accorda al genere del sostantivo cui è associato. Esempi: 

 ;”due re“ ,(melachìym shnàym) מְלָכִים שְׁנַיִם
 .”due regine“ ,(melachòt shtàym) מְלָכֹות שְׁתַּיִם 

 
   Si può avere la “catena costrutta”:  שְׁנֵי מְלָכִים (shnèy melachìym), “due dei re”. 

 
   I numeri 3-10 sono, dal punto di vista morfologico, sostantivi con una forma distinta per il maschile 

e una per il femminile; ambedue hanno lo stato assoluto e costrutto. 

 
 
Due aspetti curiosi della numerazion ebraica 
 
 La forma maschile si usa con i sostantivi femminili e la forma femminile con i sostantivi 

maschili. 
 

 Con i numerali il nome di riferimento è talvolta al singolare, come in Dt 1:2: אַחַד עָשָׂר יֹום  
(akhàd asàr yòm), letteralmente: “Undici giorno”. 
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Numero 
cardinale 

Maschile Femminile 
assoluto  costrutto  assoluto  costrutto 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
Nell’ebraico antico i numeri erano scritti per esteso. Dopo l’esilio in Babilonia i giudei adottarono 
parzialmente il sistema di usare le lettere dell’alfabeto attribuendo a ciascuna un valore numerico.  
    
 
 
   Tuttavia, quest’uso non s’impose, cosicché non lo troviamo neppure nei manoscritti ebraici del 

Tanàch posteriori all’esilio. Un esempio, tra i più antichi, di scrittura 
ebraica è quello dell’iscrizione ritrovata nel tunnel idrico di Siloam 
(verosimilmente dell’epoca del re Ezechia, 8° secolo a. E. V.; foto); qui le 
misure sono scritte per esteso. Tenendo presente che gli scribi potevano 
sbagliare con più facilità nel ricopiare una cifra invece di una lettera, la 

scrittura per esteso dei numeri contribuì all’accuratezza del testo biblico.   
  
   Per ciò che riguarda i numeri cardinali da 11 a 19, questi si formano premettendo le unità (1, 2, 3, …) 

al numero 10 che è   

 per il maschile – (asàr) עָשָׂר
 per il femminile – (esrèh) עֶשְׂרֵה
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I numeri 11 e 12 hanno una doppia forma; lo si noti nel prospetto: 

 
   Nel numero 11 l’unità (1) è in stato costrutto. 
 

   Le decine fino a 90 (eccettuato il 20) si formano aggiungendo la terminazione del plurale alle unità: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
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35. I numerali ordinali ebraici 
 
 
Come abbiamo già visto nella precedente lezione, i numeri possono essere: 

• Cardinali. Con questa parola sono indicati i numeri che costituiscono il cardine della 
numerazione: 1, 2, 3 … 

• Ordinali. Con questa parola si indica la posizione che un oggetto occupa in una successione 
numerica ordinata: primo, secondo, terzo … 

 
 

I numeri ordinali 
 
   Eccoli: 

Maschile Femminile 
 
    
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Per gli altri ordinali non esistono forme speciali ma si usano i cardinali. 

 
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36. La congiunzione ebraica vav 
 
 
Della congiunzione vav (ו) abbiamo già parlato nella lezione 11, relativa ai prefissi ebraici, da cui 

riportiamo: 

LA CONGIUNZIONE “E” 
 
La congiunzione “e” costituisce in ebraico un importante prefisso:   

 וְ 
   Questo prefisso si legge ve e la sua vocale è di regola lo shevà ( ְ  ). Tuttavia, davanti 
a sillaba accentata preferisce la a. דֹּור (dor) significa “generazione”; così, “e una 
generazione” diventa וָדֹּור (vadòr), tuttavia in Ec 1:4 troviamo וְדֹור.  
   Quando la congiunzione  ְו è seguita da parola che inizia con  ְי, prende una i e lo shevà 
di  ְי diventa quiescente ovvero muto. Esempio: la parola “salvezza” è in ebraico יְשׁוּעָה 
(yeshuàh), che inizia appunto con  ְי; ora si noti in Sl 118:15 l’espressione “gioia e 
salvezza”:  רִנָּה וִישׁוּעָה (rinàh viyshuàh), in cui – per effetto della congiunzione “e” ( ְו) – 
la  ְי iniziale della parola יְשׁוּעָה ha preso la vocale i sostituendo lo shevà di  ְי.   
    Ci sono poi due casi in cui la congiunzione  ְו diventa ּו: 

• Davanti a consonanti che hanno lo shevà mobile (spiegato nella lezione n. 7). Si veda, 
come esempio il vocabolo דְּבָרִים (devarìym), “parole”, che inizia appunto con una 
consonante munita di shevà mobile ( ְּד); inserendo il prefisso  ְו che indica la 
congiunzione “e” ( ְדְּבָרִים + ו), tale congiunzione diventa ּוּדְּבָרִים :ו (udvarìym).   

• Davanti alle labiali בּ ,מ ,פ. La parola “re” (�ֶמֶל, mèlech), ad esempio, inizia con la 
consonante labiale מ; dovendo dire “e un re”, in ebraico la congiunzione diventa ּו: 

לֶךוּמֶ   (umèlech). 
   Davanti ad una consonante con shevà composto (cfr. la lezione n. 7) la congiunzione 
 e (anìy) אֲנִי assume la vocale di quella consonante. Esempio: “io” si dice in ebraico וְ 
ha come iniziale una consonante con shevà composto ( ֲא), per cui “e io” diventa וַאֲנִי 
(vaanì).    

 

   La funzione congiungente della vav appare sia all’interno di una frase sia nel collegamento tra frasi. 

In Es 5:1 leggiamo che “dopo questo, Mosè e Aaronne andarono dal faraone”. All’interno della frase 

troviamo “Mosè e Aaronne”, nel testo ebraico: מֹשֶׁה וְאַהֲרֹן (Moshè veaharòn), in cui il ve ( ְו) preposto ad 

“Aaronne” sta come congiunzione “e”. Se proseguiamo la lettura del versetto, troviamo: “Dopo questo, 

Mosè e Aaronne andarono dal faraone e gli dissero: «Così dice il Signore, il Dio d'Israele: …»”. Qui 

siamo in presenza due frasi: 1. “Dopo questo, Mosè e Aaronne andarono dal faraone”, 2. “Gli dissero 

…”. Queste due frasi sono collegate dalla congiunzione “e”: “Andarono dal faraone e gli dissero”. 

Anche qui l’ebraico ha la vav per congiungere le frasi: ּוַיּאֹמְרו (vayomrù), “e dissero”.  
 

   Esaminiamo ora una funzione particolare della ו, chiamata dai grammatici funzione disgiuntiva. Si 

osservino queste due diverse traduzioni di Pr 10:1: 
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• “Un figlio saggio rallegra suo padre, ma un figlio stolto è un dolore per sua madre”. - NR.  
• “Il figlio saggio è quello che rallegra il padre, e il figlio stupido è il dolore di sua madre”. – 

TNM 1987. 
 

   Abbiamo indicato in rosso la traduzione della vav presente nel testo ebraico, che è questo: 

בֵן כְּסִיל תּוּגַת אִמֹּווּבֵּן חָכָם יְשַׂמַּח־אָב   
ben khàcham yesamakh-àv uvèn kesìyl tugàt imò 

(un) figlio saggio ringioirà-[il]padre e (un) figlio stolto [è l’]afflizione [della] madre di lui 
 
 

   Ora, quale direste che è la traduzione migliore per ciò che riguarda la vav (ּו)? La versione TNM, che 

tende sempre al letterale, rispetta il significato primario della vav, tuttavia la versione NR ne dà il senso. 

Siamo qui di fronte ad una vav con funzione disgiuntiva. Possiamo dire, ed esempio, che Topolina è 

allegra e Paperina è triste; possiamo però sottolineare la differenza e dire che Topolina è allegra ma 

Paperina è triste. Ecco un altro esempio biblico tratto da 1Sam 17:45: 

אָנֹכִי בָא־אֵלֶי� בְּשֵׁם יְהוָה צְבָאֹותוְ בְכִידֹון וּחֲנִית בַ וּאַתָּה בָּא אֵלַי בְּחֶרֶב   
attà ba elày bekhèrev uvakhanìyt uvechiydòn veanochì ba-elèycha beshèm Yhvh tzevaòt 

tu veniente a me con spada e con la lancia e con giavellotto e io veniente a te in nome Yhvh (delle) schiere 
 
 

   Si noti qui come la congiunzione “e” assume sensi diversi: “Con spada e con la lancia e con 

giavellotto” congiunge le varie armi usate dal gigante Golia; invece, in “e io veniente a te”, la vav segna 

una contrapposizione, una disgiunzione, come dire “ma io veniente a te”. Il gigante filisteo è armato di 

tutto punto e/ma Davide è armato della fede nel Dio d’Israele.  

• “Tu vieni verso di me con la spada, con la lancia e con il giavellotto; ma io vengo verso di te 
nel nome del Signore degli eserciti”. - 1Sam 17:45, NR. 

• “Tu vieni a me con una spada e con una lancia e con un giavellotto, ma io vengo a te nel nome 
di Geova degli eserciti”. - 1Sam 17:45, TNM 197. 

 

    Si noti anche come sia possibile tradurre bene la congiunzione “e” (vav) con un segno di 

interpunzione (virgola, punto e virgola, punto): “Con la spada, con la lancia e con il giavellotto”; in 

italiano sta anche meglio. Sembrerebbe invece inopportuna la scelta fatta qui da CEI: “Tu vieni a me 

con la spada, con la lancia e con l'asta. Io vengo a te nel nome del Signore degli eserciti”. Qui, in effetti, 

starebbe meglio il “ma”, data la disgiunzione. Il traduttore ha scelto però il punto per segnare il 

contrasto. È una scelta. In ogni caso qui la vav ha un senso avversativo. 

 
 
Altri sensi della ו 
 
   Si consideri Gn 12:4: “Abramo partì, come il Signore gli aveva detto, e Lot andò con lui. Abramo 

aveva settantacinque anni quando partì da Caran”. Qui il lettore trova una sola congiunzione “e”: “E 

Lot andò con lui” (ebraico:  ַיֵּלֶ�ו , vayèlech, “e andò”). Per la verità, il testo ebraico ne ha un’altra:  ְאַבְרָם ו  

(veavràm), “e Abramo”. Dove è finita questa congiunzione “e” ( ְו) nella traduzione? Il traduttore l’ha 



103 
 

espressa con un punto: “Lot andò con lui. Abramo aveva …”. Tale traduzione è possibile, infatti 

abbiamo già detto che è possibile tradurre la congiunzione “e” (vav) con un segno di interpunzione 

(virgola oppure punto e virgola oppure punto). Tuttavia, considerate la possibilità di quest’altra 

traduzione: “Lot andò con lui. Ora Abramo …”. Qui la vav assume una caratteristica circostanziale che 

descrive una circostanza del soggetto.  

   Tale caratteristica i traduttori la rendono in Gn 17:1, che inizia così nel testo ebraico:  

תֵשַׁע שָׁנִיםוְ יְהִי אַבְרָם בֶּנ־תִּשְׁעִים שָׁנָה וַ   
vayehìy avràm ben-tishìym shanà veteshà shanìym 

e Abramo fu figlio-novanta anno e nove anni 
 

    Frase che, messa in italiano, suona “Quando Abramo ebbe novantanove anni” oppure “ora Abraamo 

aveva novantanove anni”. 

    Adesso si consideri Gn 37:15: “Mentre andava errando per i campi un uomo lo trovò”. L’ebraico ha: 

הִנֵּה תֹעֶה בַּשָּׂדֶהוְ יִּמְצָאֵהוּ אִישׁ וַ   
vayimtzaèhu ysh vehinèh toèh basadèh 

e trovò lui (un) uomo ed ecco errante nella campagna 
 
 

   La versione TNM preferisce: “Più tardi un uomo lo trovò, ed ecco, andava errando in un campo”. 

Anche qui la vav è di tipo circostanziale. 

    Allo stesso modo si ha in 2Re 2:12 nelle traduzioni: “Eliseo lo vide e si mise a gridare” (NR); 

“Frattanto Eliseo lo vedeva, e gridava” (TNM); “Eliseo guardava e gridava” (CEI). Il testo biblico ha 

semplicemente: 

הוּא מְצַעֵקוְ אֱלִישָׁע רֹאֶה וֶ   
veelyshà roèh vehù metzaèq 
e Eliseo vedeva e lui gridava 

 

   Una possibile traduzione è: “Ora Eliseo guardava, mentre gridava”, oppure: “Mentre gridava, Eliseo 

guardava”; e ancora: “Ed Eliseo guardava, gridando”. Qui, insomma, la vav indica la contemporaneità 

dell’azione di guardare e di gridare insieme: “mentre” guardava, gridava.  

    

   Per una buona traduzione, queste sfumature vanno colte. Soprattutto in considerazione del fatto che i 

racconti biblici iniziano con la vav seguita dal soggetto.  

 

Alla pagina seguente alcuni esempi. 

 

 

 

 

 



104 
 

PASSO TESTO EBRAICO TRADUZIONE 

Es 1:1 
אֵלֶּה שְׁמֹות בְּנֵי יִשְׂרָאֵלוְ   

veèleh shemòt benè israèl 
e questi nomi di figli Israele 

“Questi sono i nomi dei figli d'Israele”. - NR. 
“Ora questi sono i nomi dei figli d’Israele”. - TNM. 

Es 2:1 
יֵּלֶ� אִישׁ מִבֵּית לֵוִיוַ   

vayèlech ysh mibèt levìy 
e andò uomo da casa Levi 

“Un uomo della casa di Levi andò”. - NR. 
“Nel frattempo, un certo uomo della casa di Levi andò”  

- TNM. 

Es 3:1 
מֹשֶׁה הָיָה רֹעֶה אֶת־צאֹן יִתְרֹווּ  

umoshè hayàh roèh et-tzòn yetrò 
e Mosè fu pastore di gregge Ietro 

“Mosè pascolava il gregge di Ietro”. - NR. 
“E Mosè divenne pastore del gregge di Ietro”. - TNM. 

Es 4:1 
יַּעַן מֹשֶׁה וַיּאֹמֶרוַ   

vayàan moshè vayìmer 
e Mosè rispose e disse 

“Mosè rispose e disse”. - NR. 
“Comunque, Mosè rispose e disse”. - TNM. 

 
 
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37. Le particelle ebraiche yèsh ed èyn 
 
 
“Quando Giacobbe si svegliò dal sonno”, disse (Gn 28:16): 

וָה בַּמָּקֹום הַזֶּהיְה יֵשׁ  
yèsh Yhvh bamaqòm hasèh 

c’è Yhvh nel luogo il questo 
“Veramente in questo luogo c'è il Signore”. - TILC. 

 
 

   Ora osservate quest’altra frase ebraica detta da Labano a suo genero Giacobbe: “Bada bene: se tu 

maltratti le mie figlie o ti prendi altre mogli, non un uomo, ma Dio stesso sarà testimone fra me e te” 

(Gn 31:50, TILC): 

אִישׁ עִמָּנוּ אֵין  
èyn iysh imànu 

non c’è uomo con noi 
     

   Sia ׁיֵש che אֵין sono due particelle indeclinabili che indicano l’esistenza oppure l’inesistenza di 

qualcosa o qualcuno. 

 אֵין יֵשׁ
yèsh èyn 
c’è non c’è 

 

   Essendo queste due particelle indeclinabili, non cambiano secondo il numero. Lo si noti: 

אִישׁ  יֵשׁ •   (yèsh iysh) - “C’è un uomo”. – Gdc 4:20, TNM 1987. 
אַנְשֵׁי יֶשׁ •  (yèsh aneshè) - “Ci sono uomini”. – Gn 47:6, TNM 1987. 
 .Non c’è un uomo”. – Gn 19:31, TNM 1987“ - (iysh èyn)  אֵיןאִישׁ  •
־קְבָרִים אֵינ •  (èyn-qvarìym) - “Non ci sono luoghi di sepoltura”. – Es 14:11, TNM 1987.  

 

   Come si vede, le particelle non cambiano secondo il numero. Così abbiamo: 

 
 
 
 
 
 

   Queste due particelle sono anche atemporali. In italiano, ad esempio, diciamo: C’è, c’era, ci fu, ci 

sarà; non c’erano, non ci sono, non ci saranno. In ebraico le particelle non cambiano e il tempo del 

verbo si desume dal contesto. Osservate l’espressione letterale ebraica e come viene resa nella 

traduzione: 

יְהוָה בַּמָּקֹום הַזֶּה יֵשׁ •  (yèsh Yhvh bamaqòm hasèh), “c’è Yhvh nel luogo il questo”; traduzione; 
“Veramente in questo luogo c'è il Signore”. - TILC. 

אִישׁ עִמָּנוּ אֵין •  (èyn iysh imànu), “non c’è uomo con noi”; traduzione: “Non un uomo [ci] sarà con 
noi”. - Gn 31:50, NR. 
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־לָכֶם אָביֵשׁ •  (yèsh-lachèm av), “c’è a voi un padre?”; traduzione: “Avete* un padre”? – Gn 44:19.  
מִרְעֶה  אֵין •  (èyn mirèh), “non c’è pascolo”; traduzione: “Non vi era più pastura”. – Gn 47:4, ND. 

 
* Si presti molta attenzione a questa costruzione ebraica. In italiano diciamo “avete un padre”, ma in 
ebraico si dice “un padre c’è a voi”. Avere oppure non avere qualcosa o qualcuno si indica in ebraico 
con le particelle ׁיֵש  e אֵין seguite da “a” (ל) ovvero “esserci o non esserci a”. Così, in Gn 11:30, la frase 
tradotta “Sarai era sterile; non aveva figli” è nel testo ebraico הּ וָלָדלָ  אֵין  (èyn lah valàd), “non c’è a lei 
bambino”.  

 
 

   Si noti come il traduttore ha adattato il tempo verbale al contesto e come in ebraico le particelle  e  יֵשׁ

 .rimangano invariate אֵין

   La particella אֵין (èyn) è una variante della particella אַיִן (àyn), di cui è lo stato costrutto, ed è molto 

più usata dello stato assoluto אַיִן (àyn).   

   Un’ultima annotazione. Le particelle   :possono prendere i suffissi secondo il seguente schema אֵין e  יֵשׁ 

 

 
 
Note 
 
   Talvolta la particella אֵין ha semplice funzione di negazione: 

• In una frase con participio 
םאֵינֶנִּי שֹׁמֵעַ ... אֵינֶנִּי רֹצָ   

eynèny shmeà … eynèny rotzàm 
non io ascoltante … non io gradente essi 
“Non ascolterò … non li gradirò”. - Ger 14:12.  

• In una frase preposizionale: 
 וְהַנַּעַר אֵינֶנּוּ אִתָּנוּ
vehanàar eynènu itànu 
e il ragazzo non è lui con noi 
“Mentre il ragazzo non è con noi”. – Gn 44:30, Deiana-Spreafico. 
“Se il ragazzo … non è con noi”. - NR. 
 

   Si noti che ׁיֵש  e אֵין con il suffisso vengono usati frequentemente anche quando c’è già il soggetto, 

come in Gn 44:30, in cui il soggetto è “ragazzo” e pur tuttavia è ripetuto “lui” con il suffisso di אֵין 

 .non è lui con noi”. In questi casi il suffisso ha unicamente valore di ripresa del soggetto“ ,(אֵינֶנּוּ)

 
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38. Le frasi ipotetiche ebraiche 
 
 
In questa lezione paliamo di realtà, di possibilità e di irrealtà. 
 
In Gn 43:4 si legge: “Scenderemo”. Leggendo solo questa parola, isolata dal contesto, deduciamo che 

chi la dice sta esprimendo una realtà: chi parla manifesta la chiara intenzione di scendere. Leggendo 

però quella parola nel suo contesto, la valutazione cambia: “Se tu mandi nostro fratello con noi, 

scenderemo”. Viene posta una condizione, e così non siamo più di fronte ad una realtà (“scenderemo”) 

ma ad una possibilità condizionata (‘scenderemo, se’). La frase principale - “scenderemo” – costituisce 

insieme all’altra frase – “se tu mandi nostro fratello con noi” – un periodo, e tale periodo è ipotetico: 

“Se …, scenderemo”.    

   Che cos’è un periodo ipotetico? La definizione potrebbe scoraggiare chi non ama la sintassi (dal greco 

συν-, syn-, “insieme”, e τάξις, tàcsis, “sequenza/ordine”), che è la branca della linguistica che studia i 

diversi modi in cui le parole si uniscono tra loro per formare una proposizione ed i vari modi in cui le 

proposizioni si collegano per formare un periodo. Vediamo prima la definizione corretta di “periodo 

ipotetico”, poi la spiegheremo in modo semplice.  

   La linguistica chiama periodo ipotetico la struttura sintattica composta da una proposizione 

subordinata condizionale (detta protasi) e dalla sua reggente (detta apodosi). – Cfr. Dizionario di 

linguistica, a cura di Gian Luigi Beccaria, edizioni Einaudi, Torino, 2004, pag. 419. 

   La protasi (dal greco πρότασις, prótasis, dal verbo protéino, “protendere / mettere innanzi”), 

esprime la premessa, cioè la condizione da cui dipende quanto predicato nella frase reggente; 

l’apodosi (dal greco ἀπόδοσις, apòdosis, “controparte”) indica la conseguenza che deriva o 

deriverebbe dal realizzarsi della condizione espressa dalla proposizione subordinata. – Cfr. 

Vocabolario Treccani. 

   Nel periodo ipotetico la struttura delle frasi a due membri (a – b) corrisponde alla sequenza protasi 

(a) – apodosi (b), in cui a pone la condizione per la realizzazione di b.  

   In italiano la protasi è introdotta da “se”, che pone la condizione. Anche l’uso dei verbi ha un suo 

ruolo, perché i verbi esprimono il grado di connessione tra permessa e conseguenza. In questo modo, 

in italiano - ad esempio - è possibile usare nella protasi il congiuntivo o l'indicativo e nell’apodosi il 

condizionale o l'indicativo. In base al grado di connessione tra protasi e apodosi, il periodo ipotetico 

è distinto in tre tipi, a seconda del grado di probabilità dei fatti indicati nella protasi:  

1. Periodo ipotetico della realtà;   
2. Periodo ipotetico della possibilità:  
3. Periodo ipotetico della irrealtà. 
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   PROTASI. In italiano, la protasi è all'indicativo quando il periodo ipotetico fa riferimento alla realtà, 

è al congiuntivo imperfetto quando il periodo ipotetico si riferisce alla possibilità ed è al congiuntivo 

imperfetto o trapassato quando il periodo ipotetico è riferito all'irrealtà. In italiano la protasi è 

introdotta – come già detto – dalla congiunzione se, oppure da altre congiunzioni e da locuzioni come 

qualora, a condizione che e così via.  

    Vediamo degli esempi in italiano: 

• Realtà: “Se ho appetito, ceno”; 
• Possibilità: “Se avessi appetito, cenerei”; 
• Irrealtà: “Se avessi avuto appetito, avrei cenato”.  

 
   APODOSI. In italiano, l'apodosi è all'indicativo o all'imperativo quando il periodo ipotetico è della 

realtà, è al condizionale quando il periodo ipotetico è della possibilità o dell'irrealtà. Esempi: 

• Realtà: “Se hai appetito, mangi”; “Se hai appetito, mangia!”; 
• Possibilità/irrealtà: “Se tu avessi appetito, mangeresti”. 
 

    Ora cerchiamo di rendere il tutto più comprensibile. Rifacendosi agli esempi, possiamo dire: “Lei 

cena”, e con questo verbo all’indicativo stiamo esprimendo un fatto: lei sta cenando. Ora mettiamo 

che la cena sia condizionata all’appetito. Lei ha o no appetito? Se ne ha, siamo nella condizione della 

realtà, per cui possiamo dire: “Se lei ha appetito, cena”, in cui la protasi (“Se lei ha”) pone una 

condizione che rispecchia la realtà e l’apodosi (“mangia”) la conferma. Lei potrebbe però avere 

appetito oppure no, e qui siamo nella condizione della possibilità; in tal caso la protasi esprime non 

la realtà ma la possibilità: “Se lei avesse appetito”, e l’apodosi ovvero la conclusione ne risente: 

“Cenerebbe”. Può darsi poi che la condizione sia irreale, perché lei non ha proprio appetito; ecco 

allora che il periodo “se lei avesse appetito, cenerebbe” è espresso in una situazione in cui l’appetito 

è una irrealtà: lei non ha proprio appetito e quindi non cena, ma “se lei avesse appetito [situazione 

irreale], cenerebbe”.  

 
   In ebraico, si hanno due tipi di periodo ipotetico: 

 Realtà – possibilità; 
 Irrealtà. 

    
   Si prenda di nuovo Gn 43:4: “Se tu mandi nostro fratello con noi, scenderemo”. Così Giuda risponde 

a suo padre Giacobbe, dopo che questi – finiti i viveri acquistati in Egitto per la carestia che c’era in 

Palestina - aveva chiesto ai suoi figli: “Tornate a comprare un po' di viveri” (v. 2). Giuda, per tornare 

in Egitto coi suoi fratelli, pone una condizione spiegandone la ragione: “Quell'uomo [che era poi 

Giuseppe che avevano venduto come schiavo, ora diventato gran visir d’Egitto] ce lo dichiarò 

categoricamente: «Non vedrete la mia faccia, se vostro fratello non sarà con voi». Se tu mandi nostro 

fratello con noi, scenderemo e ti compreremo dei viveri; ma se non lo mandi, non scenderemo, perché 



109 
 

quell'uomo ci ha detto: «Non vedrete la mia faccia, se vostro fratello non sarà con voi»”. - Gn 43:3-

5.  

   Analizziamo la costruzione del periodo. Se avessimo solo “scenderemo”, sarebbe espressa 

un’azione certa. Ma qui si pone una condizione: sarebbero scesi in Egitto a patto che Beniamino 

andasse con loro. Ecco allora che abbiamo la protasi: “Se tu mandi nostro fratello con noi” (che è il 

membro a del periodo ipotetico); l’apodosi (“scenderemo”), che è il membro b, costituisce la 

conseguenza nel caso si verificasse la condizione. Se si verifica la condizione, si verifica anche la 

conseguenza. È reale ovvero possibile questa condizione? Sì, lo è, perché Giacobbe potrebbe 

acconsentire, e di fatto acconsentirà. Siamo quindi in presenza di un periodo ipotetico in una 

situazione di possibilità.  

PERIODO IPOTETICO 
“Se tu mandi nostro fratello con noi, scenderemo”. 

Condizione  Conseguenza  
Membro a Membro b 

Protasi  Apodosi 
 

   Vediamo ora l’ebraico: 

נֵרְדָה אִמ־יֶשְׁ� מְשַׁלֵּחַ אֶת־אָחִינוּ אִתָּנוּ  
im-yeshchà meshalèkh et-akhìynu ytànu nerdàh 

se sei tu inviante fratello di noi con noi scenderemo 
 

   Si noti in rosso (membro a) la protasi che pone la condizione. Se tale condizione si verifica, si ha 

la conseguenza: “Scenderemo”, che è l’apodosi espressa dal membro b del periodo. Si noti anche la 

congiunzione che pone la condizione: “Se”, in ebraico אִמ. Questa particella אִמ (im) è molto 

importante perché con essa si esprime il periodo ipotetico in una situazione di realtà o possibilità.  

   Vediamo ora un periodo ipotetico in una situazione di irrealtà. Nell’episodio già visto del dialogo 

tra Giacobbe e i suoi figli, Giuda, per convincere il padre a mandare con loro Beniamino, gli dice tra 

l’altro: “Se non avessimo indugiato, a quest'ora saremmo già tornati due volte” (Gn 43:10). Qui la 

situazione è di irrealtà, perché non c’è più la possibilità di non indugiare e di andare e tornare due 

volte. Ormai Giacobbe ha già indugiato troppo e la possibilità di essere già andati in Egitto è ormai 

una irrealtà. In ebraico abbiamo: 

כִּי־עַתָּה שַׁבְנוּ זֶה פַעֲמָיִם לֵא הִתְמַהְמָהְנוּלוּ  
lulè hitmahemàhnu ky-atàh shàvnu sèh paamàym 

se non avessimo indugiato adesso saremmo tornati già due volte 
 

   Si noti in viola il membro a che costituisce la protasi o condizione; l’altra frase è la conseguenza 

irreale perché non più possibile, l’apodosi, il membro b. E si noti attentamente come è introdotta la 

protasi: “Se non”, לוּלֵא (lulè).  

   Abbiamo quindi: 
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 אִמ (im) per la realtà – possibilità; 

 לוּלֵא (lulè) per l’irrealtà. 

 
 
Uso dei tempi verbali 
 
   La protasi e l’apodosi possono avere il perfetto, l’imperfetto o il participio. Nel periodo ipotetico 

della irrealtà si usa però quasi sempre il perfetto. 

 
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39. Le frasi temporali ebraiche 
 
 
Nella precedente lezione abbiamo usato la terminologia a e b per designare due frasi che costituiscono 

un periodo. Anche in questa lezione – che tratta delle frasi temporali – useremo la stessa terminologia.  

   Si prenda Gn 43:2: “Quando ebbero finito di mangiare …, il padre disse loro: …”. Applicando la 

nostra terminologia a e b, abbiamo: 

• a – “Quando ebbero finito di mangiare”; 
• b – “Il padre disse loro”.  

 
   Applicando questa struttura (a e b), possiamo avere tre tipi di frasi temporali ovvero di frasi che 

riguardano il tempo degli avvenimenti descritti. Ecco i tre tipi: 

FRASI TEMPORALI 
1 a contemporaneo a b 
2 a anteriore a b 
3 a posteriore a b 

 
   Nell’esempio di Gn 43:2, sopra riportato, in quale situazione temporale ci troviamo? La fase a 

(“Quando ebbero finito di mangiare”) indica il momento in cui non mangiano più, perché hanno 

“finito di mangiare”. Quando va collocato ciò che è detto con la frase b (“Il padre disse loro”)? 

Chiaramente nello stesso momento espresso dalla frase a, perché è quando hanno smesso di mangiare 

che il padre dice loro qualcosa. Siamo quindi nella situazione del tipo 1: a è contemporaneo a b.  

   Ora si presti attenzione a Gn 41:39, il cui il faraone egizio dice a Giuseppe: “Poiché Dio ti ha fatto 

conoscere tutto questo [a], non c'è nessuno che sia intelligente e savio quanto te [b]”. Qui siamo al 

tipo 2: a è anteriore a b. Infatti, b (Giuseppe è più sapiente e intelligente di tutti) accade dopo che Dio 

gli ha fatto conoscere ogni cosa (b). Prima Dio gli fa conoscere tutto (a) e dopo Giuseppe diventa il 

più capace (b); a è quindi anteriore a b.   

   Ora si veda 2Sam 3:35: “Mi tratti Dio con tutto il suo rigore [a] se assaggerò pane o qualche altra 

cosa prima che tramonti il sole! [b]”. Qui abbiamo due azioni: quella di Dio ipotizzata da Davide se 

interromperà il digiuno (a) e quella di Davide nel caso mangi prima del tramonto (b). L’azione di Dio 

(a) potrebbe avvenire però solo se si verificasse prima quella di Davide (b). È quindi ovvio che a 

deve essere posteriore a b: Dio potrebbe trattare con rigore Davide (a) soltanto dopo che Davide 

avesse interrotto l’astinenza dal cibo (b). Siamo alla frase temporale del terzo tipo: a è posteriore a b. 
 

   Vediamo ora come si costruiscono in ebraico questi tre tipi di frasi temporali. 
 
 
1 - a contemporaneo a b   
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. . .  וַיּאֹמֶר אֲלֵיהֶם אֲבִיהֶם  וַיְהִי כַּאֲשֶׁר כִּלּוּ לֶאֱכֹל  

vayehìy kaashèr kilù leechòl . . . vayòmer alehèm aviyhèm 
e fu quando terminarono di mangiare . . . disse a loro padre di loro 

                                                           a                                                b 
(Gn 43:2) 

 
La frase temporale è introdotta da  ְּכְּ  - ב + infinito costrutto  

oppure da אִם ,כִּי ,כַּאֲשֶׁר + perfetto o imperfetto; 
in questo secondo caso si ha corrispondenza tra i tempi di a e di b. 

(Nel nostro esempio è introdotta da כַּאֲשֶׁר). 
 
 
2 - a anteriore a b 
 

אֵינ־נָבֹון וְחָכָם כָּמֹו� אַחֲרֵי הֹודִיעַ אֱ�הִים אֹותְ� אֶת־כָּל־זאֹת  
akharè hodìya elohìym otchà et-kol-sòt èyn-navòn vekhachàm kamòcha 

dopo far conoscere di Dio a te tutto-questo non c’è intelligente e saggio come te 
a                                                      b 

(Gn 41:39) 
 

La frase temporale è introdotta da אַחַר ,אַחֲרֵי + infinito costrutto  
oppure da רשֶׁ אַחֲרֵי אֲ  ,אַחֲרֵי ,אַחַר  + perfetto. 

In b può esserci qualsiasi tempo. 
(Nel nostro esempio abbiamo אַחֲרֵי). 

 
 
3 - a posteriore a b 

 
כִּי אִמ־לִפְנֵי בֹוא־הַשֶּׁמֶשׁ אֶטְעַמ־לֶחֶם אֹו כָל־מְאוּמָה כֹּה יַעֲשֶׂה־לִּי אֱ�הִים וְכֹה יֹסִיף  

koh yaaseh-lìy ehohìym vechòh yosìf  
kih im-lifnè vo-hashèmesh etam-lèkhem o chol-meùmah 

così faccia a me Dio e così aggiunga  
se non-prima di venire il sole gusterò pane o ogni-alcunché 

                                                   
(2Sam 3:35) 

 
La frase temporale è introdotta da עַד - לִפְנֵי + infinito costrutto  

oppure da בְּטֶרֶם - טֶרֶם + imperfetto (raramente perfetto).  
In b ci può essere qualsiasi tempo. 

(Nel nostro esempio c’è לִפְנֵי). 
 
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40. Le frasi causali ebraiche 
 
 
Anche in questa lezione di ebraico useremo la terminologia a e b per designare due frasi che 

costituiscono un periodo.  

   Si legga Dt 7:12: “Siccome continuate ad ascoltare queste decisioni giudiziarie … Geova tuo Dio 

deve osservare verso di te il patto” (TNM). Ora vediamo il testo ebraico:  

בְּרִיתוְשָׁמַר יְהוָה אֱ�הֶי� לְ� אֶת־הַ   עֵקֶב תִּשְׁמְעוּן אֵת הַמִּשְׁפָּטִים הָאֵלֶּה . . . 
èqev tishmeùn et hamishpatìym haèleh . . . veshamàr Yhvh elohèycha lechà et-haberìyt 

poiché ascolterete i giudizi questi . . .  osserverà Yhvh Dio di te per te l’alleanza 
 

   La frase in rosso (a) è una frase causale: indica cioè il motivo o la causa per cui si verifica la 

condizione espressa dalla frase in blu (b).  
 

   In ebraico la frase causale è introdotta dalle preposizioni: 

 ”al         “a causa di עַל
 ”min         “a causa di מִן
 ”yàan  “a causa di”, “perché יַעַן

 

 

   La frase causale può essere introdotta anche da altre preposizioni meno frequenti, seguite dall’infinito 

costrutto, oppure dalle congiunzioni: 
 

  ”kiy “perché כִּי
  ”yàan ashèr  “poiché יַעַן אֲשֶׁר 

  ”èqev “poiché עֵקֶב
  ”tàkhat ashèr “poiché תַּחַת אֲשֶׁר

 
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41. Le frasi relative ebraiche 
 
 

Nota 
Una frase relativa è una frase subordinata alla principale (chiamata reggente); essa, in generale, è 
introdotta da pronomi relativi (il quale, la quale, i quali, le quali, cui, che, chi; a volte anche dove può 
fungere da pronome relativo). 
   Ne troviamo un esempio in Gn 41:38:  

“Il faraone disse ai suoi servitori:  
«Potremmo forse trovare un uomo pari a questo, in cui sia lo spirito di Dio?»”. 

 
   Qui la frase reggente è: “Potremmo forse trovare un uomo pari a questo”? La frase relativa, 
subordinata alla principale, è: “in cui sia lo spirito di Dio”. 
 
Anche in questa lezione di ebraico useremo la solita terminologia a e b per designare due frasi che 

costituiscono un periodo.  

   Si legga Gn 44:9: “Quello dei tuoi servi presso il quale si troverà la coppa sia messo a morte”. Ora 

distinguiamo le frasi, chiamando a la frase relativa e b la frase reggente o principale: 

“Quello dei tuoi servi presso il quale si troverà la coppa sia messo a morte” 
 
   E ora vediamo il testo ebraico:  

וָמֵת אֲשֶׁר יִמָּצֵא אִתֹּו מֵעֲבָדֶי�  
ashèr yimatzè itò meavadèycha vamèt 

colui che si troverà essa da servi di te morirà 
 
   Messo in un italiano più leggibile ma sempre letterale: “Colui che sarà trovato con esso tra i tuoi servi 

morirà”. 

   La frase in rosso (a) è una frase relativa: indica cioè una specifica; non morirà chiunque, ma quello 

presso cui sarebbe stato trovato il calice d’argento di Giuseppe gran visir d’Egitto. La frase principale 

(“Morirà”) è in blu (b).  

   Come si nota, la frase relativa è introdotta da אֲשֶׁר (ashèr). La particella della frase relativa è sempre 

ashèr. Alcune volte si ha - ֶׁש (-she), ma di solito si ha אֲשֶׁר (ashèr). 

   In ebraico il pronome relativo (il quale, la quale, i quali, le quali) appare sempre nella forma אֲשֶׁר - 

 sia quando è soggetto od oggetto della frase, sia quando è complemento indiretto. Molto raramente ,שֶׁ 

è preceduto dalle preposizioni, come invece accade normalmente in italiano: al quale, con il quale e 

così via. In ebraico, la preposizione – che in italiano sta davanti al relativo – viene posta dopo (in genere 

dopo il verbo). 

   Così abbiamo: 
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IN ITALIANO IN EBRAICO 
Al quale אֲשֶׁר … �ו che … a lui 

Con il quale אֲשֶׁר … עִמֹּו che … con lui 
Su cui אֲשֶׁר … עָלָיו che … su lui 

Dal quale  ֶּנּוּמִמ  che … da lui אֲשֶׁר … 
 
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42. Le frasi finali ebraiche 
 
 

Nota 
Una frase finale è una frase subordinata alla principale (chiamata reggente) che indica il fine o lo scopo a cui è 
diretta l’azione espressa nella frase reggente. In pratica, risponde alla domanda: “A qual fine? A quale scopo?”. 
Esempio: “Si schieravano in formazione di battaglia [A qual fine? A quale scopo?] per incontrare i filistei [frase 
finale]”. - 1Sam 17:2, TNM 1987. 
 
Le frasi finali si esprimono in ebraico in due modi:  

Mediante una preposizione + infinito costrutto o una congiunzione + imperfetto. 

 
 
Preposizione + infinito costrutto 
 
   Le preposizioni sono:  ְל (le), la più usata; לְמַעַן (lemàan); בַּעֲבוּר (baavùr), per la finale positiva; לְבִלְתִּי 

(leviltìy) per la finale negativa. 
 

   Esempio di finale positiva, tratto da 2Re 3:21: 
הִלָּחֶם בָּםלְ שָׁמְעוּ כִּי־עָלוּ הַמְּלָכִים   

shamù ki-alù hamelachìym lehilàhem bam 
udirono che-saliti i re per combattere contro loro  

 

   Altro esempio di finale positiva, tratto da Gdc 2:22: 
נַסֹּות בָּם אֶת־יִשְׂרָאֵל לְמַעַן  

lemàan nasòt bam et-israèl 
per provare attraverso loro Israele 
 

   Esempio di finale negativa, tratto da Gn 4:15: 
הַכֹּות־אֹתֹו כָּל־מֹצְאֹו לְבִלְתִּיוַיָּשֶׂם יְהוָה לְקַיִן אֹות   

vayasèm Yhvh leqàyn ot leviltìy hakùt-otò kol-motzò  
e pose Yhvh a Caino segno per non colpire lui ogni-incontrante lui 
 
  

Congiunzione + imperfetto 
 
   Le congiunzioni sono: (אֲשֶׁר)  ַעַןלְמ  ,– lemàan (ashèr), ashèr baavùr (ashèr) – אֲשֶׁר ,בַּעֲבוּר (אֲשֶׁר) ,

per la finale positiva; פֶּנ־ (-pen) per la finale negativa. 

   Esempio di finale positiva, tratto da Dt 5:16: 
׀ יַאֲרִיכֻן יָמֶי� לְמַעַןכַּבֵּד אֶת־אָבִי� וְאֶת־אִמֶּ� . . .   

kabèd et-avìycha veèt-imècha .  .  . lemàan yarychùn yamècha 
glorifica padre di te e-madre di te . . . affinché si prolunghino giorni di te  
 

   Esempio di finale negativa, tratto da Dt 7:22: 
תִּרְבֶּה עָלֶי� חַיַּת הַשָּׂדֶהפֶּנ־לאֹ תוּכַל כַּ�תָם מַהֵר   

lo tuchàl kaltàm mahèr pen-tirbèh alèycha khayàt hasadèh 
non potrai distruggere esse subito affinché non moltiplichi contro te animale del campo  
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43. Le frasi consecutive ebraiche 
 
 

Nota 
Una frase consecutiva è una frase subordinata alla principale (chiamata reggente) che indica la conseguenza 
dell’azione espressa nella frase reggente. Esempio: “Le acque prevalsero tanto grandemente sulla terra che 
tutti gli alti monti che erano sotto tutti i cieli furono coperti”. - Gn 7:19, TNM 1987. 
 
Questa lezione è davvero facile, se si è appresa bene la precedente. Infatti, le frasi consecutive ebraiche 

si formano esattamente come le frasi finali.  Si esprimono in ebraico negli stessi due modi che abbiamo 

già studiato: Mediante una preposizione + infinito costrutto o una congiunzione + imperfetto. 

Ciò che cambia sono a volte le preposizioni. Vediamo. 

 
 
Preposizione + infinito costrutto 
 
   Le preposizioni sono:  ְל (le), la più usata, per la consecutiva positiva; לְבִלְתִּי (leviltìy) o מִּן (min) per la 

consecutiva negativa. 
 

   Esempio di consecutiva positiva, tratto da 1Re 2:27: 
מַלֵּא אֶת־דְּבַר יְהוָהלְ וַיְגָרֶשׁ שְׁ�מֹה אֶת־אֶבְיָתָר  . . .    

vaygàresh shlomòh et-evyatàr . . . lemalè et-dvar yhvh 
allontanò Salomone Abiatar . . . per adempiere parola di Yhvh  

 
 
Congiunzione + imperfetto 
 
    Le congiunzioni sono: כִּי (ky), di solito dopo una frase interrogativa; אֲשֶׁר (ashèr), לְמַעַן (lemàan),  ִל 

(li). Il costrutto con לְמַעַן (lemàan) è però di solito finale. 
 

   Esempio di finale positiva, tratto da Gdc 14:3: 
־אַתָּה הֹולֵ� לָקַחַת אִשָּׁה מִפְּלִשְׁתִּים הָעֲרֵלִיםכִּיהַאֵין בִּבְנֹות אַחֶי� וּבְכָל־עַמִּי אִשָּׁה   

haèyn bivnòt akhèycha uvechòl-amìy ishàh ki-atàh holèch laqàkhat ishàh miplishtìym 
haarelìym  
forse non c’è tra figlie di fratelli di te e in tutto-popolo di me donna poiché-tu andante a 
prendere donna da filistei incirconcisi? 
 

 

   C’è in ebraico un altro modo per rendere la frase consecutiva: la sequenza di modi volitivi. Diamo 

degli esempi con la traduzione letterale, così che si notino le costruzioni ebraiche: 
 

PASSO BIBLICO TRADUZIONE LETTERALE PAROLA PER PAROLA 
2Re 4:22 Manda prego da me uno dai garzoni e una delle asine e io corra 
1Re 1:12 Ed ora vieni darò a te prego un consiglio e libera vita tua  
Rut 1:9 Dia Yhvh a voi e trovate riposo 

2Re 6:17 Apri-dai gli-occhi suoi e veda 
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   Si noti, nei suddetti esempi, come il senso consecutivo sia ottenuto dalla congiunzione “e”. 

Traducendo in italiano è però necessario dare alla congiunzione un senso consecutivo chiaro. Notate 

come lo rendono alcuni traduttori: 
 

   PASSO TRADUZIONE IN ITALIANO 

2Re 4:22 

“Ti prego, mandami un servo e un'asina, perché voglio correre”. - NR. 
“Su, mandami uno dei servi e un'asina; voglio correre”. - CEI. 
“Mandami, ti prego, uno dei servitori e una delle asine, e lasciami correre”. – TNM 
1987, che pare non saper cogliete il senso consecutivo e mantiene la “e”, aggiungendo 
“lasciami”. 

1Re 1:12 

“Vieni dunque, e permetti che io ti dia un consiglio, affinché tu salvi la tua vita”. - 
NR. 
“Or dunque permetti che ti dia un consiglio, affinché salvi la tua vita”. - ND. 
“Or dunque, vieni, ti prego, lascia che ti consigli solennemente. E provvedi scampo 
alla tua propria anima”. – TNM 1987, che non coglie qui neppure la consecuzione, 
linguaggio pomposo a  
parte. 

  Rut 1:9 “Il Signore dia a ciascuna di voi di trovare riposo”. – NR. 

2Re 6:17 

“Ti prego, aprigli gli occhi, perché veda!”. - NR. 
“Apri i suoi occhi; egli veda”. - CEI; qui la consecuzione è espressa con il congiuntivo. 
“Apri gli occhi di costui, acciocchè vegga”. - Did. 
“Apri i suoi occhi, ti prego, affinché veda”. – TNM 1987. 

 

 
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44. La sequenza narrativa ebraica 
 
 
Si notino questi primi tre versetti di Gdc 1: 

   

   Col rettangolo arrotondato rosso è stata evidenziatoa la lettera vav (ו) in certi punti. A questo tipo 

di vav i grammatici danno il nome di vav inversivo. Si ha l’abitudine di chiamare questo tipo di vav 

anche conversivo o consecutivo, tuttavia chiamarlo inversivo dà più l’idea dell’inversione che 

provoca. Di che cosa si tratta? 

   Si tratta di un fenomeno della lingua ebraica: lo scambio di valore tra due tempi, per cui il perfetto 

(= azione terminata) viene a esprimere l’azione incompiuta (= imperfetto) e l’imperfetto l’azione 

compiuta. Questo fenomeno si verifica quando il verbo è preceduto da un vav che non è 

semplicemente coordinativo ma indica il successivo svolgersi degli avvenimenti.   

   È però necessario che vav e verbo siano legati insieme, altrimenti se tale legame viene spezzato da 

altre parole o particelle non avviene l’inversione.  

   Riprendiamo ora l’esempio tratto da Gdc 1 e vediamo il primo versetto (il vav inversivo è 

evidenziato in rosso):  

יִּשְׁאֲלוּ בְּנֵי יִשְׂרָאֵל בַּיהוָה לֵאמֹר וַ יְהִי אַחֲרֵי מֹות יְהֹושֻׁעַ וַ   
vayehìy akharèy mot yehoshùa vayishalù benè Israèl bayhvh lemòr  

e fu dopo di morte di Giosuè e domandarono figli di Israele a Yhvh dicendo  
 
   Il versetto inizia con וַיְהִי (vayehìy): si tratta di un imperfetto preceduto dal vav inversivo; 

letteralmente “e avveniva”, che per effetto del vav inversivo diventa “avvenne”. Più avanti, nello 

stesso versetto troviamo ּוַיִּשְׁאֲלו (vayishalù), letteralmente: “e domandavano” (imperfetto), ma che con 

il vav inversivo diventa “domandarono”.  

   Il v. 2 inizia con וַיּאֹמֶר (vayòmer), letteralmente: “e diceva”, che diventa “disse” per via del vav 

inversivo. La stessa cosa all’inizio del v. 3. 

Va detto che non tutti gli eruditi di ebraico accettano questa regola del vav inversivo. Ad esempio, Oswald 
Leonard Barnes asserisce: “Possiamo giustamente chiederci perché la ‘e - waw ו’ abbia questo strano potere 
conversivo. Alcune recenti grammatiche, nel tentativo di superare l’assurdità, affermano che non sia in realtà 
la ‘e - waw ו’ ad avere questo potere conversivo, ma che essa sia la chiave o guida da cercare per individuare 
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la conversione; il risultato, dunque, è esattamente lo stesso. Confido si comprenda da quanto è qui dichiarato 
che in realtà la ‘e - waw ו’ non ha questo potere, né è necessario supporre che lo abbia per spiegare il rapido, 
a volte improvviso, cambiamento nella successione dei tempi ebraici. In altre parole, possiamo mettere 
completamente da parte la mitica teoria della waw consecutiva inventata dai grammatici”. - A New Approach 
to the Problem of the Hebrew Tenses and Its Solution Without Recourse to Waw-Consecutive, Oxford, 1965, 
pag. 1. 
   Anche l’evangelico Benjamin Wills Newton (1807 - 1899), avversò il vav inversivo, scrivendo: “In tutto il 
capitolo [Gn 1] si usa il futuro [= imperfetto ebraico] per indicare progressione. Nella nostra traduzione 
usiamo abbastanza giustamente il passato, poiché col nostro tempo futuro non siamo in grado di indicare 
altrettanto bene la progressione. C’è un’ampiezza di significato nell’uso ebraico del futuro che il nostro futuro 
non ha; e, di conseguenza, c’è una maggiore accuratezza di espressione. Posso aggiungere che di certo non 
c’è posto in questo capitolo per la teoria della vav conversiva, e non c’è base per dire (perché il nostro futuro 
non si può adattare all’elasticità del futuro ebraico) che il futuro ebraico debba perciò essere privato delle 
sue prerogative e trasformato in un passato. È incredibile che qualcuno abbia osato proporre qualcosa di così 
assurdo”. - The Altered Translation of Genesis ii. 5, London, 1888, pagg. 49-51. 
   Queste voci fuori dal coro sono captate al volo dall’americana Watchtower per sostenere certe sue 
traduzioni, come quella di Gn 2:2: “E il settimo giorno Dio portò a compimento l’opera che aveva fatto, e si 
riposava il settimo giorno da tutta l’opera che aveva fatto” (TNM). Con questa traduzione la Watchtower 
intende provare la sua dottrina secondo cui il “settimo giorno” creativo sarebbe ancora in corso. 
Nell’appendice 3C della loro versione biblica (TNM 1987) si legge: 

“Il verbo ebraico ha due stati, il perfetto e l’imperfetto. Il perfetto indica l’azione finita. L’imperfetto 
indica l’azione incompleta o continua, o l’azione in corso. In Ge 1:1 ‘creò’ in ebraico è un verbo al 
perfetto, a indicare che l’azione di creare i cieli e la terra era stata completata. In Ge 2:2 “si riposava” 
in ebraico è un verbo all’imperfetto, il che indica un’azione incompleta o continua, o un’azione in corso. 
(Cfr. Eb 4:4-7). Perciò in ebraico un’azione che ha avuto luogo nel passato potrebbe essere indicata da 
verbi all’imperfetto se tale azione si considera incompleta, mentre un’azione che ha luogo nel futuro 
si potrebbe indicare con verbi al perfetto se tale azione si considera completata. L’imperfetto del verbo 
ebraico potrebbe essere reso in italiano con l’imperfetto o con l’uso di verbi ausiliari come ‘proseguì’, 
‘continuò’, ‘seguitò’, ecc.” – Traduzione del Nuovo Mondo delle Sacre Scritture, 1987, pag. 1574. 

   A pag. 1575 della TNM è detto: “La Traduzione del Nuovo Mondo non ha seguito la teoria della waw 
consecutiva nel tradurre i verbi ebraici. Questa teoria vecchia di secoli non rende il vigore e la forza dei verbi 
ebraici nel loro stato originale. Perciò la Traduzione del Nuovo Mondo presenta i verbi ebraici con accuratezza 
di significato e dinamismo mantenendo il più possibile una distinzione fra il perfetto e l’imperfetto dei verbi 
ebraici”. 
    Strano a dirsi, la regola appena esposta pare non applicata nell’esempio di questa lezione, infatti si legge 
in Gdc 1:1 nella TNM: “E dopo la morte di Giosuè avvenne che . . .”, nonostante il verbo וַיְהִי (vayehìy) sia 
all’imperfetto (preceduto dal vav). Nello stesso versetto il successivo ּוַיִּשְׁאֲלו (vayishalù), pure all’imperfetto 
(preceduto da un vav), viene mantenuto all’imperfetto e tradotto “interrogavano Geova” (TNM). Ora, giacché 
si riconosce che il verbo all’imperfetto esprime un’azione non completata, non tenendo conto del vav 
inversivo, si avrebbe che il domandare degli ebrei a Dio non era stato completato e che tale azione 
perdurasse. Ora però si presti attenzione a come viene tradotto l’inizio del v. 2: “A ciò Geova disse” (TNM). 
Dio considerava la domanda già terminata, tanto che rispose. Stando però alla traduzione di TNM Dio avrebbe 
risposto mentre l’azione di domandare non era terminata. Inoltre, il vav di וַיּאֹמֶר (vayòmer), qui non viene 
neppure tradotto; se poi la regola del vav inversivo non viene applicata da TNM, come mai l’imperfetto di 
  ?”è tradotto con il perfetto “disse (vayòmer) וַיּאֹמֶר
   Va evidenziato che i traduttori ebrei della LXX tradussero il verbo ebraico וַיִּשְׁבֹּת (vayshbòt), che ha il vav 
come prefisso ed è un imperfetto, con il verbo greco κατέπαυσεν (katèpausen), che è la terza persona 
singolare dell’attivo indicativo aoristo: “cessò”, nel senso di “si riposò”. Azione conclusa. 
   La traduzione “si riposava” di TNM in Gn 2:2 falsa il senso del versetto. Qui, infatti, è contenuto un grande 
insegnamento. Nel settimo giorno creativo la Bibbia dice che “Dio compì l'opera che aveva fatta”. 
Letteralmente è detto: “Cessò nel giorno settimo da ogni lavoro di lui che fece”. Ora, se cessò completamente 
di creare, perché è detto – letteralmente – che “completò Dio nel giorno settimo lavoro di lui che fece”? Se 
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si cessa di lavorare (creare, nel caso di Dio) non si può completare. Ed ecco il grande insegnamento: Dio 
completò la sua opera riposandosi, non facendo nulla. In tal modo Dio creò il sabato. Così, “Dio benedisse il 
settimo giorno e lo santificò, perché in esso Dio si riposò da tutta l'opera che aveva creata e fatta” (Gn 2:3). 
Ci è lasciato così un perfetto modello per santificare il sabato, che è poi comandato da Dio nel suo quarto 
Comandamento. 
   Infine, va richiamata l’attenzione sulla citazione che la nota di TNM a pag. 1574 fa si Eb 4:4-7. Proprio qui il 
testo greco usa al v. 4 il verbo κατέπαυσεν (katèpausen), e qui TNM traduce correttamente “si riposò”, 
smentendo sé stessa. Questo stesso verbo nella forma κατέπαυσεν (katèpausen) si trova anche poco dopo 
al v. 10 di Eb 4, e di nuovo TNM lo traduce correttamente con un tempo del passato che indica un’azione 
completata: “Si è riposato”.     
   Per la verità, non è finita, perché c’è un altro passo biblico in cui TNM smentisce sé stessa. Si tratta di Gs 
5:12 che TNM traduce, del tutto correttamente, così: “Quando ebbero mangiato del prodotto del paese, la 
manna cessò e per i figli d’Israele non ci fu più manna”. Il testo ebraico di questo versetto inizia con  וַיִּשְׁבֹּת 
(vayshbòt), la stessa identica forma verbale di Gn 2:2. Si tratta, come già visto, di un imperfetto preceduto 
dal vav. Ebbene, qui TNM si contraddice, perché non mantiene l’imperfetto e ignora il vav. Perché non 
traduce “cessava” per essere coerente con Gn 2:2? Qui non potrebbe assolutamente, a meno di cadere 
nell’assurdo, perché è detto molto chiaramente che “per i figli d’Israele non ci fu più manna”. Sarebbe perciò 
impossibile sostenere un’azione incompleta traducendo “cessava”. Di fatto la manna “cessò”. E, guarda caso, 
questa azione è espressa in ebraico con un verbo sì all’imperfetto, ma preceduto da un vav. E si tratta proprio 
di un vav inversivo, che rende perfetto l’imperfetto. 
   Va precisato infine che alla Watchtower non ci sono eruditi di ebraico né biblisti. 

 
   Riprendiamo ora i nostri primi tre versetti di Gdc 1 per fare un esperimento. Anzi, allarghiamolo ai 

primi 15 versetti. Intanto vediamoli nella traduzione, in cui abbiamo evidenziato in rosso i discorsi 

diretti: 
“Dopo la morte di Giosuè, i figli d'Israele consultarono il Signore, e dissero: «Chi di noi salirà 
per primo a combattere contro i Cananei?». Il Signore rispose: «Salirà Giuda; ecco, io ho dato il 
paese nelle sue mani». Allora Giuda disse a Simeone suo fratello: «Sali con me nel paese che mi 
è toccato in sorte e combatteremo contro i Cananei; poi anch'io andrò con te in quello che ti è 
toccato in sorte». Simeone andò con lui. Giuda dunque salì e il Signore diede nelle loro mani i 
Cananei e i Ferezei; sconfissero a Bezec diecimila uomini. Trovato Adoni-Bezec, a Bezec, 
l'attaccarono e sconfissero i Cananei e i Ferezei. Adoni-Bezec si diede alla fuga, ma essi lo 
inseguirono, lo presero e gli tagliarono i pollici e gli alluci. Adoni-Bezec disse: «Settanta re, a cui 
erano stati tagliati i pollici e gli alluci, raccoglievano gli avanzi del cibo sotto la mia mensa. Quello 
che ho fatto io, Dio me lo rende». E lo condussero a Gerusalemme, dove morì. I figli di Giuda 
attaccarono Gerusalemme e la presero; passarono gli abitanti a fil di spada e incendiarono la città. 
Poi i figli di Giuda scesero a combattere contro i Cananei, che abitavano la zona montuosa, la 
regione meridionale e la regione bassa. Giuda marciò contro i Cananei che abitavano a Ebron, 
che prima si chiamava Chiriat-Arba, e sconfisse Scesai, Aiman e Talmai. Di là marciò contro gli 
abitanti di Debir, che prima si chiamava Chiriat-Sefer. Caleb disse: «A chi batterà Chiriat-Sefer 
e la prenderà, io darò in moglie mia figlia Acsa». La prese Otniel, figlio di Chenaz, fratello minore 
di Caleb, e questi gli diede in moglie sua figlia Acsa. Quando lei venne ad abitare con lui, persuase 
Otniel a lasciarle chiedere un campo a suo padre. Lei scese dall'asino e Caleb le disse: «Che 
vuoi?» Lei rispose: «Fammi un dono, perché tu mi hai dato una terra arida; dammi anche delle 
sorgenti d'acqua». Ed egli le diede le sorgenti superiori e le sorgenti sottostanti”. 

 

   Se si prova a leggere il testo saltando le parti in rosso (i discorsi diretti), rimane la narrazione. Si 

noterà allora che il filo narrativo mantiene tutta la sua unità.  
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   Questo modo di procedere ebraico è tipico delle narrazioni. Possiamo dire che l’imperfetto con il 

vav inversivo è tipico della narrazione nell’ebraico biblico. Esso si traduce in genere con il passato 

remoto o il passato prossimo.  

   L’imperfetto con il vav inversivo si distingue dal semplice imperfetto senza il vav inversivo. 

Quest’ultimo (l’imperfetto senza il vav inversivo) indica un’azione non completata e può essere 

tradotto con il presente, il futuro e l’imperfetto, secondo il contesto, utilizzando l’indicativo o il 

congiuntivo, assumendo anche sfumature che in italiano sono espresse con i verbi potere, volere, 

dovere. Diamo un esempio, richiamandoci ai vv. 1, 2 e 4 di Gdc 1: 

Gdc 
 salirà” Qui l’imperfetto ha una sfumatura volitiva: “Chi di noi salirà“ – (yaalèh) יַעֲלֶה 1:1

per primo”?, nel senso di “chi vorrà salire per primo”? 
Gdc 
היַעֲלֶ  1:2  (yaalèh) – “salirà” Qui l’imperfetto indica un’azione da completarsi e il contesto 

la pone al futuro: “Il signore rispose: «Salirà Giuda»”.  
Gdc 
1:4 

 – יַעֲלֶה da ,(vayàal) וַיַּעַל
“salì” 

Qui si ha la forma dell’imperfetto con il vav inversivo:  
“Giuda dunque salì”. 

 
   Questo uso dell’imperfetto con il vav inversivo è tipico dei testi biblici in prosa.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

P. A. Carrozzini S. I., Grammatica della lingua ebraica, Marietti, Torino, 1974, pag. 54. 
 
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45. La lingua della Bibbia 
Informazioni storiche sull’aramaico e l’ebraico  

Excursus 
 
 
Forse sarà una sorpresa per molti apprendere che il termine “lingua ebraica” non è mai usato nelle 

Scritture Ebraiche. Non ci si faccia ingannare dalle traduzioni. In 2Re 18:26, ad esempio, si legge: 

“Non parlarci in ebraico” (ND), ma il testo biblico ha יְהוּדִית (yehudyìt), “giudaico”. L’ebraico era 

chiamato nella Bibbia “lingua di Canaan” (Is 19:18) e “lingua giudaica” (Is 36:13). È in tarda epoca 

che si menziona l’“ebraico”, e ciò si trova non nella Bibbia ma nell’apocrifo Siracide (Ecclesiastico), 

in 1:1, in cui compare la parola greca Εβραιστὶ (ebraistì), “ebraico”. 

   L’ebraico appartiene alle lingue semitiche ovvero parlate dai popoli discendenti da Sem (figlio di 

Noè), “padre di tutti i figli di Eber” (Gn 10:21); da Eber discesero gli ebrei. La zona di diffusione 

delle lingue semitiche andava dal Tigri al Mediterraneo, dall’Armenia all’Arabia settentrionale, e, in 

seguito, fino alle regioni settentrionali dell’Africa.  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
   Il nome di Eber, antenato di Abraamo, è nella Bibbia עֵבֶר (Èver). Dalla stessa radice proviene il 

nome “ebreo” che compare per la prima volta nella Bibbia applicato a “Abramo, l'Ebreo [עִבְרִי 

(yvrìy)]” (Gn 14:13). Oggi l’ebraico, dalla stessa radice, si chiama עברית (yvrìyt). 

   Sebbene non si conosca la lingua originaria semitica, conosciamo le lingue da essa derivate, alcune 

delle quali sono ancora vive. 

    
 
Le lingue semitiche 
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   Le lingue semitiche si dividono i tre grandi famiglie o gruppi principali: 

1. Gruppo orientale. Si tratta dell’accadico, la più antica lingua semitica conosciuta. Questa 
lingua comprende i dialetti assiso e babilonese. 

2. Gruppo nord-occidentale. Comprende il cananeo, il fenicio, l’ebraico e l’aramaico.  
• Il cananeo era parlato in Canaan prima che vi entrassero gli israeliti. L’ugaritico è 

quasi parallelo al cananeo e al fenicio. 
• Il fenicio era la lingua del popolo insediatosi sulle coste orientali del Mediterraneo, 

vicino all’attuale Libano, popolo che inventò l’alfabeto. 
• L’ebraico è la continuazione della lingua cananea. Il dialetto moabita è affine 

all’ebraico. 
3. L’aramaico era la lingua parlata dapprima dai nomadi dislocati nelle valli del Tigri e 

dell’Eufrate e nelle maremme caldee.  
4. Gruppo sud-occidentale. Vi appartengono l’arabo e l’etiopico.  

 
 
L’ebraico biblico 
 
   L’ebraico, biblicamente inteso, è la lingua parlata dagli ebrei dalla conquista della Terra Promessa 

fino al primo secolo prima della nostra era. È in questa lingua che sono stati redatti i libri sacri che 

compongono le Scritture Ebraiche, eccezion fatta per alcune brevi sezioni in aramaico, che si trovano 

in Esdra 4:8–6:18;7:12-26; Geremia 10:11 e Daniele 2:4b–7:28.  

   Ogni lingua si evolve in continuazione. Ovviamente, anche l’ebraico non è sfuggito a questa 

naturale evoluzione lungo la storia. Tuttavia, i libri sacri presentano un aspetto pressoché uniforme 

nel lessico, nel frasario e nella sintassi. Le ragioni di tale uniformità possono essere così riassunte: 

• Volontà degli scrittori biblici di attenersi alla tipicità classica dei libri antichi piuttosto che 
seguire l’evoluzione della lingua parlata contemporanea. È per questo che possiamo ammirare 
la somiglianza linguistica tra i libri biblici più antichi e gli ultimi. Raffrontandone la lingua 
con gli scritti rabbinici del tempo si avverte un netto contrasto. 

• Il lavoro degli scribi posteriori, data la loro grande considerazione per il testo sacro, impedì 
qualsiasi alterazione. Già verso il 2° secolo della nostra era il testo sacro consonantico era 
fissato. 

 

   Nonostante questa caratteristica fissa e costante dell’ebraico biblico, si possono distinguere nella 

sua storia linguistica due grandi periodi: preesilico e postesilico. Prima dell’esilio (avvenuto nel 6° 

secolo a. E. V.) si ha il periodo aureo, quello dell’ebraico classico; nella lingua c’è armonia, vivacità, 

concisione, freschezza, parallelismo poetico regolare, assenza di parole straniere. Dopo l’esilio inizia 

la decadenza della lingua: l’aramaico diventa la lingua più comune e l’ebraico diventa lingua dei 

letterati, pur accusando inevitabili influenze della nuova lingua che s’impone (aramaicismi, prolissità 

di stile; cfr. Esd, Nee, Ez). 
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   Sorprendentemente, unico caso nella storia umana, l’ebraico è tornato a rivivere oggigiorno. Non 

s’era mai visto che una lingua morta resuscitasse. Eppure, oggi, nello stato d’Israele si parla ebraico. 

Un aneddoto narra che, poco tempo prima del Primo Congresso Sionista, in un salotto borghese del 

centro Europa, Theodor Herlz (fondatore del Sionismo), incontrò il linguista Eliezer Ben Yehuda, un 

ebreo lituano, che sperava di far rinascere l'antica lingua ebraica. Ognuno dei due, sentendo l’altro 

parlare del suo sogno, fece finta di coglierne il fascino, ma, appena lasciato l'interlocutore, si lasciò 

andare a riconoscere realisticamente quanto assurdo e inattuabile fosse quel sogno. A dispetto dei 

detrattori, entrambi i sogni (uno stato israeliano e il ripristino dell’ebraico) furono realizzati. Sebbene 

gli ebrei ortodossi non accettassero inizialmente l'idea di usare la “lingua santa” ebraica per la vita 

quotidiana e per “fare la spesa al supermercato”, oggi in Israele l’ebraico è la lingua ufficiale; alcuni 

gruppi di ebrei ultra-ortodossi continuano invece a usare l’yiddish (אידיש, “giudeo/giudaico” o giudeo-

tedesco; si tratta di una lingua germanica del ramo germanico occidentale, parlata dagli ebrei originari 

dell'Europa orientale; l’yiddish è parlato da numerose comunità in tutto il mondo ed è scritta con i 

caratteri dell'alfabeto ebraico) per la vita di ogni giorno. 

 
 

La fisionomia dell’ebraico 
 
   L’ebraico è una lingua del tutto diversa dalle nostre occidentali. A chi l’affronta si presenta quindi 

sia con lati alquanto duri sia con lati alquanto attraenti. La sua caratteristica di essere scritto e letto da 

destra a sinistra è una difficoltà solo iniziale cui presto ci si abitua. Rispetto alla pronuncia, l’ebraico 

presenta qualche suono che in italiano non esiste: ci riferiamo alla lettera ח (kh) che si pronuncia 

molto forte e che assomiglia al j spagnolo. I nomi ebraici non hanno declinazioni e quindi neppure le 

desinenze dei casi, come ha invece il greco. L’articolo è uno solo per tutti i generi e i numeri: ha (ה) 

e viene premesso alle parole come prefisso; esempio: “il libro”, הספר (hasèfer), in cui sèfer (ספר) è 

“libro” e ha (ה) l’articolo. Il verbo ha solo due tempi, contrariamente al greco è che è ricco di modi e 

di tempi. Il vocabolario ebraico è alquanto povero. La sintassi della lingua è semplice e piana, niente 

a che fare con il periodare latino e greco. L’accento tonico in ebraico cade sull’ultima o sulla 

penultima sillaba, più spesso sull’ultima.   

 
 
L’aramaico 

אַחֲרֵי מֹות וַיְהִי   
   Giovanni Semerano (1911 - 2005) fu un filologo italiano, studioso delle antiche lingue europee e 

mesopotamiche. Egli esaminò più di 7000 termini del greco, del latino, del tedesco e dell’inglese, 

rintracciandone la corrispondenza nel lessico delle antiche lingue semitiche (accadico e sumero). 

Con i suoi accurati studi dimostrò anche che il presunto indoeuropeo non è mai esistito, parlando così 
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di favola dell'indoeuropeo (titolo anche di un suo scritto). Sulla base delle affinità riscontrate, 

Semerano mostra che le antiche lingue mesopotamiche sono la testimonianza di una fase preistorica 

della lingua umana. Giovanni Semerano ha rintracciato la madre di tutte le lingue in Mesopotamia. 

La lingua sumera era parlata nella Mesopotamia meridionale almeno dal 4° millennio a. E. V. e fu 

poi rimpiazzata dall’accadico come lingua parlata dal 2000 a. E. V. circa. 

   Contro le fantasiose e non scientifiche idee degli evoluzionisti, la storia inizia invece 

all’improvviso. Ciò è del tutto conforme al racconto biblico. Anche le scoperte di G. Semerano che 

la madre di tutte le lingue è in Mesopotamia, è conforme al racconto biblico. L’Eden, in cui Dio 

piantò un giardino per porvi i nostri primogenitori, si trovava proprio in Mesopotamia, di cui viene 

menzionato anche il fiume Eufrate. – Gn 2:8-14. 

   Solo alcuni sempliciotti delle religioni pensano che Adamo e Eva parlassero ebraico, e ciò lo 

deducono ingenuamente dal fatto che la parte più antica della Bibbia fu scritta in ebraico. La lingua 

si evolve in continuazione. È pure un’ingenuità credere che lingue diverse siano sorte d’un tratto alla 

Torre di Babele, come se Dio avesse dato origine a nuovi vocabolari e a nuove grammatiche. Tale 

idea popolare e tradizionale è dovuta alla non comprensione del testo biblico. – Cfr. la lezione n. 5 

del corso Bibbia e scienza, nel primo anno accademico della nostra Scuola di Biblistica. 

   Fu dalla Mesopotamia che Abraamo, per comando di Dio, uscì per recarsi in Palestina (Gn 

11:27;12:1). E fu da Abraamo che sorse il popolo di Israele (Gn 12:2). Che lingua parlava Abraamo? 

Ovviamente quella parlata a Ur dei Caldei (le cui rovine si trovano oggi vicino a Nassiria, a sud di 

Baghdad, in Iraq), di cui era originario (Gn 11:27). Ur si trovava nella Mesopotamia meridionale, 

proprio dove Semerano ha rintracciato la madre di tutte le lingue. Al tempo di Abraamo, in 

Mesopotamia si parlava ormai l’accadico (influenzato dal sumero), una lingua semitica. Assiri e 

babilonesi parlavano accadico. La scrittura era cuneiforme (inventata dai sumeri). – Foto: testo in 

accadico, lingua semitica.  

   A Ur dei Caldei, comunque, si parlava l’aramaico (caldaico). 

I caldei erano stanziati nella Mesopotamia meridionale insieme 

agli aramei, un popolo semitico nomade. Abraamo era un arameo. 

La lingua di Abraamo era quindi l’aramaico (caldaico).  

   Diversi nomadi si spostarono dalla zona di Ur verso nord-ovest. 

Sappiamo che Abraamo con il suo clan si trasferì dapprima a Haran, nella Mesopotamia 

settentrionale, dove suo padre Tera morì (Gn 11:31,32;12:4,5; At 7:2-4).  La loro lingua (l’aramaico) 

penetrò così nelle regioni siriane con centro a Damasco. L’aramaico divenne poi la lingua dei 

viaggiatori e dei commercianti, come i fenici sul mare, e fu vastamente usato dal 2° millennio a. E. 
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V. fin verso il 500 della nostra era. Essendo l’aramaico affine al cananeo, al fenicio e all’ebraico, 

dapprima si affiancò a queste lingue, poi ne invase il campo fino a sostituirle del tutto.    

   Una testimonianza dell’affiancamento dell’aramaico all’ebraico la troviamo in Gn 31:47: “Labano 

chiamò quel mucchio Iegar-Saaduta e Giacobbe lo chiamò Galed”. Si è nel 18° secolo a. E. V.. 

Giacobbe era il nipote di Abraamo e risiedeva in Palestina; Labano, “figlio di Betuel, l'Arameo” (Gn 

28:5), era zio di Giacobbe e risiedeva ad Haran in Mesopotamia (Gn 25:20). Era qui da Labano che 

Giacobbe si era poi recato e abitava (Gn 27:41–28:5). Quel mucchio di pietre ricevette dai due lo 

stesso nome (“mucchio testimone”, Gn 31:52) ma in lingue diverse: Iegar-Saaduta in aramaico; 

Galed in ebraico.    

   L’aramaico è menzionato nella Scrittura alcune volte. Ad esempio, in Dn 2:4 è detto che “i Caldei 

risposero al re in aramaico [אֲרָמִית (aramìyt)]”. L’aramaico si divide in due gruppi: 

• Aramaico occidentale, cui appartiene l’aramaico biblico, che Girolamo (il traduttore latino 
della Bibbia nel 4° secolo della nostra era) chiamava “caldaico”. È la lingua usata nei papiri 
di Elefantina, una colonia giudaica (5° secolo), nei Targumìm (parafrasi bibliche), nel 
Talmùd gerosolimitano (commentario rabbinico) e nella versione samaritana del Pentateuco.  

• Aramaico orientale. È la lingua del Talmud babilonese. Da esso deriva il siriaco.  
 

   Aramaico ed ebraico sono lingue semitiche. L’aramaico differisce molto dall’ebraico ma è una 

lingua affine che ha le stesse lettere dell’alfabeto ebraico; anch’essa si scrive da destra a sinistra ed è 

consonantica (furono i masoreti ad aggiungere i punti vocalici 

all’aramaico biblico, come fecero per l’ebraico). Come l’ebraico, 

anche l’aramaico ha maschile e femminile, singolare, duale e plurale. 

– Foto: testo in aramaico antico.  

   La grande espansione dell’aramaico ne fece una lingua internazionale, soprattutto quando 

l’aramaico sostituì l’accadico nel vasto impero assiro (6° secolo a. E. V.). 

   Già nell’8° secolo a. E. V. abbiamo una testimonianza biblica dell’internazionalità dell’aramaico. 

Il re d’Assiria, Sennacherib, aveva mandato un contingente militare a Gerusalemme per costringere 

il re giudeo Ezechia alla resa. Il suo portavoce parlava ovviamente l’aramaico, sua lingua materna, 

ma anche l’ebraico. E fu in ebraico che costui si rivolse al portavoce di Ezechia. Ora si noti 

l’atteggiamento di quest’ultimo: “Ti prego, parla ai tuoi servi in aramaico, perché noi lo capiamo; 

non parlarci in lingua giudaica poiché il popolo che sta sulle mura ascolta”. – 2Re 18:26.  

   I molti reperti archeologici (tavolette in caratteri cuneiformi, papiri, sigilli, monete, pietre iscritte) 

con iscrizioni in aramaico, provenienti dalla Mesopotamia, dalla Persia, dall’Egitto, dall’Anatolia e 

dall’Arabia, mostrano quanto questa lingua fosse internazionale. L’aramaico continuò a essere usato 

anche durante il periodo ellenistico, dal 323 a. E. V. fino all’inizio della nostra era.   
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   La grande espansione dell’aramaico, soprattutto al tempo della dominazione persiana (6° secolo a. 

E. V.) spiega la sua accoglienza nei testi sacri della Bibbia. Sezioni in lingua aramaica si trovano in 

Esdra 4:8–6:18;7:12-26; Geremia 10:11 e Daniele 2:4b–7:28.  

   Una questione tuttora dibattuta è se Yeshùa parlasse ebraico o aramaico. Riportiamo l’opinione di 

uno studioso: 

“Per le vie delle città principali [della Palestina] senza dubbio si sentivano parlare diverse 
lingue. Il greco e l’aramaico erano evidentemente le lingue comuni, e la maggioranza 
delle popolazioni urbane probabilmente le capivano entrambe, anche in città ‘moderne’ e 
‘occidentali’ come Cesarea e Samaria dove il greco era più comune. Ufficiali e soldati 
romani potevano conversare in latino, mentre gli ebrei ortodossi potevano benissimo 
parlare fra loro un ebraico tardo, lingua che sappiamo non era né l’ebraico classico né 
l’aramaico, nonostante le analogie con entrambi . . . Non c’è modo di sapere con sicurezza 
se egli [Yeshùa] sapeva parlare greco o latino, ma nel suo ministero di insegnante usava 
abitualmente l’aramaico o l’ebraico popolare che aveva subìto notevoli influssi aramaici. 
Quando Paolo si rivolse alla folla nel Tempio, viene detto che parlò in ebraico (Atti 
21:40). Gli studiosi in genere ritengono che si trattasse di aramaico, ma è senz’altro 
possibile che la lingua comune fra gli ebrei fosse allora un ebraico popolare”. - George 
E. Wright (studioso e archeologo biblico, esperto del Vicino Oriente antico), Biblical 
Archaeology, 1963, pag. 243. 

 

   Che diverse lingue fossero normalmente parlate nel primo secolo, lo deduciamo anche da At 6:1: 

“Sorse un mormorio da parte degli ellenisti [“graecorum”, “de[i] greci”, Vulgata] contro gli Ebrei”. 

Gli “ellenisti” erano i giudei che parlavano greco, gli “ebrei” erano i giudei di lingua ebraica.  

   Nelle Scritture Greche si trovano alcuni aramaicismi. Lo stesso Yeshùa usò alcune parole 

aramaiche, dal che potremmo dedurre che normalmente parlasse ebraico, pur usando a volte 

espressioni aramaiche. Paolo parlava ebraico (At 22:2), tant’è vero che il resuscitato Yeshùa, quando 

lo chiama, gli parla in ebraico. - At 26:14. 

 
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46. L'ebraico biblico  
Ripasso 

 
 
Il nostro scopo non era certo quello di formare degli ebraisti ovvero degli studiosi di lingua, cultura e 

letteratura ebraica. Per questo ci sono le Facoltà di Ebraistica.  

 

   Già poter leggere direttamente la Bibbia in ebraico ci pare una conquista. Saper riconoscere nomi e 

verbi aiuta a orientarsi nel testo. Il nostro scopo non era di certo neppure quello di formare dei traduttori. 

Occorrerebbe studiare prima ebraistica e poi specializzarsi studiando altre discipline. Non avevamo 

certo né abbiamo una simile ambizione. Pensiamo però di avervi dato strumenti sufficienti per iniziare 

a orientarvi nel testo ebraico della Sacra Scrittura. Il resto verrà con la pratica, con la continua pratica. 

Se vi sforzerete di indagare il testo ebraico, riscontrerete che vi sarà sempre più facile consultare un 

vocabolario di ebraico. D’altra parte, esistono oggi molti strumenti, anche in rete, che possono 

permettervi di accedere al testo originale ebraico e di comprenderlo, parola per parola. La preparazione 

di base ora l’avete. 

   Nel concludere il nostro corso è opportuno fare un ripasso generale. Non abbiate fretta e non leggete 

il ripasso presentato in questa lezione conclusiva tutto insieme, superficialmente. Ripassate bene una 

cosa per volta, magari una sola cosa al giorno. Per il ripasso useremo degli schemi che, se credete, 

potete stampare per costruire la vostra concisa personale grammatica di ebraico. 
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LETTERA    NOME  TRASLITTERAZIONE E PRONUNCIA נ 
nun 

n 
 n (usata a fine parola) ן àlef Non trascritta (muta) א
 sàmech s (s dura, come in sale) ס (ב) v / (בּ) bet b ב
àin non trascritta (colpo di glottide ע ghìmel g / gh (sempre dura) ג  
 פ dàlet d ד

pe 
p (ּפ) / f (פ) 

 f (usata a fine parola) ף he h (aspirata) ה
 (וּ) u / ֹ(ו) vav v / o ו

 צ
tzàde 

tz (z dolce, come in zaino;  
ts di students) ז sàin s (s dolce, come in rosa) 

 (usata a fine parola) ץ khet kh (come la j spagnola, più forte) ח
  qof q ק tet t ט
  resh r ר  yòd y (come la j di jena) י
 כ

caf k (ּכ) /ch (כ), più leggera della ש  ח shin sh (ׁש, sc come in scena) 
  (s dura come in sale ,שׂ) ch (usata a fine parola)  sin s ך
 tav t ת làmed l ל
 מ

mem 
m 

Segni diacritici a, e, i, o, u ם m (usata a fine parola) 
LE VOCALI EBRAICHE 

SUONO MUTA ACCENNATA BREVE MEDIA LUNGA 

a  ֲ ַ ָ י ָ
e ְ  ◌ְֱ ֶ ֵ י ֵ
i   ִ ִ יִ  ֶ◌י 
o   ְָ ָ ֹ ֹו 
u   ֻ  ּו 

 
 
 
Accenti tonici 
 
   Il Testo Masoretico della Biblia Hebraica Stuttgartensia (BHS), che riporta tutti gli accenti, è 

reperibile anche in rete. Per non perdersi nella jungla degli accenti ebraici, è sufficiente notare i segni 

diacritici diversi da quelli delle vocali. Ecco un esempio tratto da Gn 1:1-3 nella BHS: 

 
 

 
 
Le matres lectionis 
 
   Matres lectionis, espressione latina che significa “madri di lettura”, indica nelle grammatiche quattro 

consonanti ebraiche (י ,ו ,ה ,א) che con questa funzione servono solo per segnare le vocali piene, cioè 

lunghe, e pertanto non si pronunciano. Non si faccia perciò l’errore di leggere lo yòd e il vav. Le vocali 

lunghe vanno infatti lette come se le lettere י e ו non ci fossero. Per completare il ripasso, riportiamo: 
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Articolo e principali prefissi 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Plurale 
 
    Il plurale dei sostantivi maschili termina quasi sempre in –im: יִם 
    Il plurale dei sostantivi femminili termina di solito in -ot:           
      Esempio: 
 

 סוּסֹות סוּסִים
susìym susòt 
cavalli cavalle  

 
 
Duale 
 
   La forma duale viene usata per vocaboli che indicano cose che esistono a paia. La desinenza è -
aym: 

ַ יִם
 
 
 
 

VOCALI LUNGHE 
Nome del diacritico Forma e posizione Pronuncia e trascrizione Note 

Qàmetz yòd  a Come in ballare 
Tzerè yòd  e Come in tenere 
Segòl yòd  e Come in bene 
Chìreq yòd  i Come in ritiro  
Vav chòlem  o Come in colore 
Vav shùreq  u Come in futuro 

ARTICOLO DETERMINATIVO EBRAICO  ַה    
Davanti a    Diventa: 

 הָ   ר ,ע ,א
 accentata o no חָ  הֶ  non accentate עָ  ,הָ 
 הָ   accentate עָ  ,הָ 

I PRINCIPALI PREFISSI EBRAICI 
Prefisso Possibili mutazioni 

 בַּ בִ בֵּ  in/con     בְּ 
 כִּ כַּ  כֵּ  come      כְּ 
 לִ לָ לַ לֵ  per/a/verso לְ 
 וַ וּ   e         וְ 

 מִ מֵ   da        מִין
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Pronomi e desinenze pronominali 
 

 

 
Pronomi legati  Desinenza Esempi 

 A me (uomo o donna) י ִ ילִ    (lìy), “a me” 
A te (uomo) � אֵלֶי�  (elèycha), “verso te” 
A te (donna) �  ִמֵאַחֲרָי�  (meakharàyich), “dietro a te” 

A lui אֵלָיו ו (elàyu), “a lui” 
A lei ָהָ אֵלֶי ה  (elèyah), “a lei” 

 A noi (uomini o donne) ּנוּלְפָנֵי נו  (lefanènu) “davanti a noi” 
 
 

 
Pronomi dimostrativi 
 

QUESTO 
SINGOLARE PLURALE 

Questo זֶה seh* Questi 
 èleh אֵלֶּה

Questa זאֹת sot* Queste 

QUELLO 
SINGOLARE PLURALE 

Quello הוּא hu Quelli/quegli הֵם hem 

Quella הִיא hi Quelle הֵנָּה hèna 

Pronomi interrogativi 
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 ?my      chi    מִי
 ?mah   che cosa   מָה

 
 
Il verbo 
 

LE SETTE CONIUGAZIONI 
DEL VERBO EBRAICO 

Forma Senso Abbreviazioni 
qal Semplice attivo qal 

nifàl Riflessivo o passivo nif 
pièl Intensivo attivo pi 
puàl Intensivo passivo pu 
hifìl Causativo attivo hif 

hofàl Causativo passivo hof 
hitpaèl Riflessivo intensivo hit 

 
SENSO Semplice Intensivo Causativo 
Attivo qal pièl hifìl 

Passivo nifàl puàl hofàl 
Riflessivo  hitpaèl  

 
SENSO Semplice Intensivo Causativo 

Attivo 
qal pièl hifìl 

uccise massacrò fece uccidere 

Passivo 
nifàl puàl hofàl 

fu ucciso fu trucidato fu fatto uccidere 

Riflessivo 
 hitpaèl  

            si uccise violentemente 
 
 

I suffissi del verbo 
 

       NUMERO PERSONA       GENERE SUFFISSO TRADUZIONE 

Singolare 

1a Comune   Me 

2a 
Maschile  Te 

Femminile  Te 

3a 
Maschile  Lui 

Femminile  Lei 

Plurale 

1a Comune   Noi 

2a 
Maschile  Voi 

Femminile  Voi 

3a 
Maschile  Loro 

Femminile  Loro 

I suffissi e i prefissi della forma qal 
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La flessione del qal del verbo “uccidere”:    
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’imperativo 
 

IMPERATIVO DEL VERBO קָטַל, “UCCIDERE” 
Singolare Plurale 

Maschile Femminile Maschile Femminile 
 qtòl Uccidi!  qitlìy Uccidi!  qitlù Uccidete!  qtòlna Uccidete! 

 
 
L’imperfetto iussivo  
 
   In ebraico i comandi negativi - tipo: non fare -, cioè i divieti, non vengono espressi con l’imperativo 

ma con: 

 imperfetto iussivo + (al) אַל
 
 
 
La forma nifàl 
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Le forme pièl, puàl e hitpaèl 
 
 

Azione intensiva 
pièl Valore attivo 
puàl Valore passivo 

hitpaèl Valore riflessivo 
Verbo קָטַל (qatàl), “uccidere” 

SENSO Semplice Intensivo Causativo 

Attivo 
qal pièl hifìl 

uccise massacrò fece uccidere 

Passivo 
nifàl puàl hofàl 

fu ucciso fu trucidato fu fatto uccidere 

Riflessivo 
 hitpaèl  

                     si uccise violentemente 
 

 
 
 
 
 
 

Alla pagina seguente i paradigmi. 
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Le forme hifìl e hofàl 
 

Verbo קָטַל (qatàl), “uccidere” 
SENSO Semplice Intensivo Causativo 

Attivo 
qal pièl hifìl 

uccise massacrò fece uccidere 

Passivo 
nifàl puàl hofàl 

fu ucciso fu trucidato fu fatto uccidere 

Riflessivo 
 hitpaèl  

                     si uccise violentemente 

 
Azione causativa 

hifìl     Valore attivo 
hofàl    Valore passivo 
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Il verbo “essere” ebraico 
 

 
 
Sostantivi ebraici irregolari   
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	Forse sarà una sorpresa per molti apprendere che il termine “lingua ebraica” non è mai usato nelle Scritture Ebraiche. Non ci si faccia ingannare dalle traduzioni. In 2Re 18:26, ad esempio, si legge: “Non parlarci in ebraico” (ND), ma il testo biblico...
	L’ebraico appartiene alle lingue semitiche ovvero parlate dai popoli discendenti da Sem (figlio di Noè), “padre di tutti i figli di Eber” (Gn 10:21); da Eber discesero gli ebrei. La zona di diffusione delle lingue semitiche andava dal Tigri al Medi...
	Il nome di Eber, antenato di Abraamo, è nella Bibbia עֵבֶר (Èver). Dalla stessa radice proviene il nome “ebreo” che compare per la prima volta nella Bibbia applicato a “Abramo, l'Ebreo [עִבְרִי (yvrìy)]” (Gn 14:13). Oggi l’ebraico, dalla stessa rad...
	Sebbene non si conosca la lingua originaria semitica, conosciamo le lingue da essa derivate, alcune delle quali sono ancora vive.
	Le lingue semitiche
	Le lingue semitiche si dividono i tre grandi famiglie o gruppi principali:
	1. Gruppo orientale. Si tratta dell’accadico, la più antica lingua semitica conosciuta. Questa lingua comprende i dialetti assiso e babilonese.
	2. Gruppo nord-occidentale. Comprende il cananeo, il fenicio, l’ebraico e l’aramaico.
	 Il cananeo era parlato in Canaan prima che vi entrassero gli israeliti. L’ugaritico è quasi parallelo al cananeo e al fenicio.
	 Il fenicio era la lingua del popolo insediatosi sulle coste orientali del Mediterraneo, vicino all’attuale Libano, popolo che inventò l’alfabeto.
	 L’ebraico è la continuazione della lingua cananea. Il dialetto moabita è affine all’ebraico.
	3. L’aramaico era la lingua parlata dapprima dai nomadi dislocati nelle valli del Tigri e dell’Eufrate e nelle maremme caldee.
	4. Gruppo sud-occidentale. Vi appartengono l’arabo e l’etiopico.
	L’ebraico biblico



